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Un nuovo progetto, una nuova  

testata per far volare insieme le api 

 

 

C 
ari amici e amiche apicoltori/apicoltrici, l'anima di 
quella che era Apitalia ha iniziato un nuovo viaggio. In 
che direzione? Verso la democrazia diretta, apistica. La 

nostra visione, il nostro impegno per l'apicultura, ambiente 
sociale per eccellenza ha e avrà come riferimento un mondo di 
api libere, che cooperano insieme, che lavorano insieme e che 
crescono insieme.  

In questi anni, insieme voi, a ciò abbiamo lavorato, partendo 
da una testata storica come Apitalia, cercando sempre di pro-
porvi nuovi stimoli, nuovi approcci e nuovi obiettivi da rag-
giungere. 

Cosa è successo a fine gennaio? La società Melitense, editri-
ce di Apitalia, è stata posta in liquidazione e il futuro della Rivi-
sta che in molti avete amato è oscuro.   

Una decisione unilaterale dell’editore ha posto fine ad una lun-
ga storia realizzata insieme a voi apicoltori/apicoltrici.  

Non potevamo rimanere inerti. 

La redazione Apitalia come la avete conosciuta - composta da 
Massimo Ilari (Direttore Editoriale), Enrico Pasini 
(Comunicazione e Social Network) - ha deciso di iniziare un 
altro percorso, dopo essersi confrontata con il mondo dell'api-
coltura che ha espresso il volere di avere a disposizione uno 
strumento editoriale tutto interno al mondo apistico. Della 
rivista Apitalia e della sua vita futura (?) non si hanno notizie. 
Nella nuova testata che presentiamo a Piacenza, durante Api-
mell, c'è il futuro, insieme a voi. Ecco, proprio ora lo state 
toccando. 

Un futuro condito di passione, competenza e professionali-
tà. Si tratta delle stesse parole d'ordine, distintive, che abbiamo 
profuso in questi anni, mettendole a disposizione del comparto 
apistico. Parole che hanno permesso di far crescere, insieme, il 
Movimento apistico. Come? In termini di consapevolezza e 
peso - e noi due, Massimo ed Enrico, in termini di ulteriori 
competenze e umanità che ci avete trasferito. Esistete, soprat-
tutto, voi apicoltori; collaboratori e autori; docenti e ricercatori; 
realtà produttive del comparto; associazioni apistiche che tanto 
avete confidato, dando forza alle nostre battaglie comuni. E' a 
voi che continueremo a rivolgerci con un nuovo progetto edi-

toriale: siamo sicuri che si arricchirà dei vostri suggerimenti e 
delle vostre adesioni. 

Partiamo in due, Massimo Ilari e Enrico Pasini, affiancati 
dalle decine di redattori sparsi in tutta Italia, determinati a non 
disperdere il patrimonio di competenze, passione e cultura 
costruito in questi anni.  Mai abbiamo smesso di lavorare alla 
costruzione di un nuovo progetto editoriale che raccolga il 
meglio di quanto sino ad oggi espresso. E' chiaro che il livello 
di una Rivista lo dà che vi scrive, autori che hanno aderito al 
nuovo progetto. 

Il nuovo progetto editoriale sarà presentato a Piacenza, 
durante la 33° Fiera Apimell. 

Quando? Domenica 6 marzo durante il convegno di A.N.A.I., 
associazione che sin da ora ringraziamo per il fattivo supporto 
e per il calore con cui ha accolto il nuovo progetto editoriale. Il 
presidente D'Agostino ne sarà, addirittura, il padrino.  

L'appuntamento è per tutti al Convegno A.N.A.I. del 6 marzo 
che si terrà alle ore 13,45 nella sala A.  

Ci faremo carico - prototipo unico e numero zero a Piacenza - 
di rilevare il compito cui è venuta meno la casa editrice alla 
quale avete già versato le quote di abbonamento e delle quali 
non abbiamo la disponibilità.  

Sarà un compito finanziariamente molto oneroso. Saremo leali 
con il nostro impegno ma abbiamo bisogno del vostro contri-
buto: occorre essere insieme, come fanno le Api che ci inse-
gnano il loro senso unitario. Se vorrete, in una prima fase vi 
chiediamo di contribuire, secondo le vostre possibilità, attra-
verso una campagna di sottoscrizione straordinaria per l’affer-
mazione di questo nuovo progetto editoriale. 

La strada maestra? A breve, sottoscrizione e abbonamento alla 
nuova Rivista. Con affetto e con il senso di libertà delle Api e 
del loro spirito di gruppo, vocato a costruire insieme. 

 

Massimo Ilari e Enrico Pasini  
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Apicoltura come scelta  

democratica 

É 
 per certi versi imbarazzante 

dover scrivere per la prima 

volta su una nuova rivista. 

Sembra quasi di essere dinanzi alla 

commissione d’esame ai tempi della 

maturità. Ricordo ancora quell’aula 

grigia ma luminosa, la ricordo con 

affetto perché gli anni del classico 

sono stati forse i più belli della mia 

vita. Ricordo il brano di Euripide, il 

passo di Isocrate, ricordo l’insegnante 

di filosofia che confondeva quest’ulti-

mo, un grande oratore ateniese, con il 

più noto filosofo Socrate. Insomma 

bei tempi andati, pieni di illusioni, di 

sogni, di amori, di serenità. La com-

missione esaminante di una rivista 

non è composta fortunatamente da 

arcigni e minacciosi professori, bensì 

da - si spera - benevoli lettori e in 

fondo non c’è la paura di sbagliare 

qualcosa, di non ricordare, di non 

soddisfare le aspettative di chi legge, 

ma il timore di non riuscire a comuni-

care adeguatamente un messaggio. 

Qual è il messaggio che vorrei tra-

s m e t t e r e  o g g i  a i  l e t t o r i 

di Apinsieme ?  

E’ qualcosa in più di quanto contenu-

to nel titolo stesso della rivista - la 

capacità di stare insieme, l’aggregazio-

ne solidale -, è ciò che conduce all’u-

nità: è la scelta democratica, la dina-

mica di coesione del gruppo. E su 

questo le perplessità di essere real-

mente inteso dal lettore sono molto 

forti. Ho conosciuto negli anni più 

recenti numerosi apicoltori: gene-

rosi e fanfaroni, megalomani o 

maliziosi, dal cuore d’oro, invidio-

si, disponibili o limitati, sempre 

pronti a offrire consigli, avidi e 

teneri. Insomma, una tale aggrega-

zione di contrasti da rendere impossi-

bile una caratterizzazione dell’apicol-

tore tipo. Ma un elemento comune 

c’è ed è l’individualismo e un certo 

qual malcelato narcisismo. Essere 

individualisti non è in sé un male. Si 

può fare squadra anche avendo un 

alto concetto di sé e pensando al pro-

prio interesse personale ammesso che 

questo coincida con quello altrui. In 

apicoltura però l’individualismo si 

somma al narcisismo, alla sindro-

me che obbliga l’apicoltore a mi-

surare e giudicare il prossimo, le 

sue capacità produttive, le sue abi-

lità tecniche, col naturale risultato 

di collocare se stesso sul podio 

degli esperti e dei professionisti e 

il prossimo nell’angolo riservato 

agli incapaci, agli inesperti, agli 

hobbisti tanto vituperati.  

L’unione di questi due fattori provoca 

nell’apicoltore una bipolarità inusuale: 

quando è nel gruppo può essere affa-

bile e non lesinare consigli, ma quan-

do è da solo rimugina sugli altri, sul 

gruppo, e si ritiene il migliore, quindi 

opera costantemente per sabotare 

l’unità e l’efficacia dell’azione comu-

ne. Capirete bene che tutto ciò è in 

netto contrasto col comportamento 

dell’insetto che a ragione veneriamo e 

che non solo opera costantemente 

nell’interesse del gruppo ma ragiona 

democraticamente in maniera mirabi-

le. Prima di guardare alle api, 

guardiamoci allo specchio noi api-

coltori. Siamo anzitutto divisi: as-

sociazione contro associazione. 

Tanto che se incontri qualcuno 

dell’associazione X e fai parte 

dell’associazione Y rischi di creare 

incidenti politici. Così ci si compor-

ta come ai tempi della guerra fredda e 

i rapporti fra apicoltori di affiliazioni 

diverse sono improntati all’affabilità 

IL
 P

U
N

T
O

 

Mi piace pensare a questa nuova rivista,  Apinsieme, al suo messag-
gio, alla sua funzione, come quella della “minoranza creativa”  
descritta dallo storico Arnold Toynbee (uno che portava l’ape nel suo 
cognome). Nelle civiltà al collasso c’è sempre una piccola minoranza 
creativa capace di offrire un contributo umile, ma contemporanea-
mente rivoluzionario  

Francesco Colafemmina 



 

APINSIEME | NUMERO UNICO  9  

in privato e alla freddezza in pubbli-

co. C’è qualcuno che teme la volubili-

tà di novelli Stalin o la fitta rete di 

spionaggio organizzata da emuli di 

Berija? Tutti viaggiano a comparti-

menti stagni, tant’è che si creano 

spesso comitati tecnici paralleli che 

effettuano sperimentazioni talvolta in 

contrasto con le normative vigenti. E 

tutto ciò è ritenuto normale. Alcune 

aggregazioni vivono di contributi 

pubblici e non hanno gestioni traspa-

renti delle proprie finanze, per non 

parlare dei loro interessi non sempre 

espliciti. C’è chi attua politiche volte a 

favorire un modello di business ri-

spetto ad altri modelli alternativi, ad 

esempio. E’ il caso di quelle aggrega-

zioni associative che privilegiano il 

mercato all’ingrosso e favoriscono i 

produttori che non vendono diretta-

mente i propri prodotti. Un modo 

per controllare attraverso l’associazio-

nismo la filiera produttiva. C’è chi 

invece ama frequentare gli ovattati 

corridoi ministeriali senza aver 

mai aperto un alveare. E’ un cam-

pionario ampio che non dobbiamo 

necessariamente ricondurre a casi 

concreti, ma che basta a sottoli-

neare il livello di divisione e di in-

coerenza dell’apicoltura italiana.  

E faccio un ulteriore esempio: si parla 

tanto dell’uso dei pesticidi e di come 

l’agrochimica sia la reale ragione del 

collasso delle api. Eppure, ho recente-

mente visto illustrare in una pubblica 

assemblea sperimentazioni effettuate 

sulle api usando una tale marea di 

prodotti (acidi organici consentiti e 

non, uniti ad acaricidi chimici) che 

all’affermazione finale “oggi le api 

stanno bene” mi è venuto spontaneo 

esclamare “miracolo!”.  

Le api infatti sopravvivono all’uo-

mo e alle esperienze degli innu-

merevoli “piccoli chimici” apicol-

tori che in alcune zone d’Italia 

continuano a usare prodotti vietati 

per la varroa come fossero acqua fre-

sca. La dicotomia, la bipolarità dell’a-

picoltore diventa, così, sempre più 

manifesta patologia. Thomas Seeley 

ha dimostrato nel suo saggio Honeybee 

Democracy che le api usano un metodo 

di creazione del consenso totalmente 

differente rispetto a quello umano. Le 

ragioni della differenza sono semplici 

quanto profonde. Analizzando il me-

todo di selezione di un nuovo nido da 

parte dello sciame, Seeley si è reso 

conto, sulla scorta degli esperimenti 

dell’etologo tedesco Martin Lindauer, 

allievo del più noto Karl von Frisch, 

che le esploratrici attuano un proces-

so decisionale realmente democratico. 

Inizialmente si tratta di circa un centi-

naio di operaie che cominciano a visi-

tare una dozzina di potenziali nidi. Le 

prime esploratrici partono in direzio-

ni diverse, trovano possibili nuovi 

insediamenti, li esaminano attenta-

mente per una mezz’ora, ritornano 

allo sciame e cercano di reclutare altre 

esploratrici.  

Pian piano le opzioni si riducono e 

quelle che proponevano il nido “A” 

ritornano neutrali per poi condividere 

ad esempio il nido “B”.  

Quando il consenso cresce attorno 

a un solo nido e tutte le cento 

esploratrici danzano verso la stes-

sa direzione lo sciame ha raggiun-

to il verdetto: si parte verso una 

nuova dimora.  

La strabiliante natura di questo pro-

cesso decisionale si fonda su due ele-

menti essenziali: l’assenza di pre-

giudizi nelle esploratrici e l’assenza 

di individualismo, di interesse per-

sonale nella proposta di una soluzio-

ne. Le scelte vengono effettuate sulla 

base di elementi di convenienza con-

divisi fra tutte le api. E le esploratrici 

IL PUNTO 

Thomas D. Seeley, dal suo libro Honeybee Democracy 
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che danzano vigorosamente per se-

gnalare la scoperta di una nuova pos-

sibile dimora spesso tornano a visitar-

lo per mezz’ora, poi rientrano sullo 

sciame, danzano, e ritornano a con-

fermare con la loro esplorazione la 

bontà della scelta che stanno pro-

muovendo.  E’ un processo deci-

sionale assolutamente orizzontale, 

saggio, virtuoso, dove non esisto-

no leader o figure predominanti, 

capaci di condizionare le decisioni 

altrui.  

Le esploratrici che convergono su 

una scelta vanno a valutare con i pro-

pri occhi quanto proposto e decidono 

di danzare in quella direzione solo se 

vedono soddisfatti i requisiti ancestra-

li del nido perfetto. Qui non domina 

la logica del branco, qui non c’è 

un guru, un santone o un leader 

parapolitico capace di influenzare 

le scelte del gruppo; qui domina 

l’anonima azione del singolo al 

servizio del gruppo. Al contrario in 

apicoltura, ormai da più di un secolo, 

vige una visione radicalmente oppo-

sta della generazione del consenso: 

questo si aggrega solo sulla base del 

pregiudizio, dell’influenza del leader, 

dell’interesse individuale.  

E i tre aspetti sono legati fra di loro: 

un guru apistico genera consenso 

perché, ad esempio, propone metodi 

“alternativi” di lotta alla varroa. E ciò 

si basa sul pregiudizio che i suoi me-

todi in quanto “alternativi” siano an-

che più efficaci di quelli usati dagli 

altri apicoltori. Non solo, ma la lo-

gica del guru rafforza dinamiche 

individualistiche: si crea il clan 

aggregato attorno al leader.  

Allo stesso modo può esserci alla ba-

se di un gruppo l’interesse di una 

azienda che dà vita ad una compagine 

associativa e che estende il proprio 

consenso con lo scopo di trasformare 

i soci in fornitori dell’azienda che ha 

alle sue spalle, fomentando il pregiu-

dizio che per crescere in apicoltura 

bisogna solo produrre lasciando ad 

altri il compito di valorizzare e com-

mercializzare il prodotto.  

Interesse di parte o individuale, pre-

giudizio, carisma del leader: sono 

queste le tre piaghe dell’apicoltura.  

Al contrario, Seeley individua nei se-

guenti motti gli insegnamenti derivan-

ti dalla democrazia delle api: 

IL PUNTO 
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 Far sì che i gruppi che prendono 

decisioni siano composti da indivi-

dui che condividono interessi e 

mutuo rispetto; 

❖ Minimizzare l’influenza del leader 

sul pensiero di gruppo; 

 Cercare diverse soluzioni al singo-

lo problema; 

 Aggregare le conoscenze del grup-

po attraverso il dibattito. 

Usare il meccanismo di soglie di con-

senso per la coesione, l’accuratezza e 

la rapidità nelle scelte. Si tratta di re-

gole non certo utopistiche ma appli-

cabili in una realtà dalla quale siano 

sfrattati per un istante interessi e va-

naglorie.  D’altro canto anche se spes-

so finisco col litigarci, in questi inse-

gnamenti ritrovo molto di più gli at-

teggiamenti degli sperimentatori natu-

rali, degli appassionati, degli hobbisti 

che cercano un rapporto più sano ed 

equilibrato fra uomo api e natura.  

Esprimono una creatività che per 

quanto sia deprecabile per gli esiti 

spesso esiziali per le api, cela dei prin-

cipi etici, un impegno collettivo, ben 

più nobile ed elevato di tanti fanto-

matici “professionisti” che risolvono i 

loro problemi usando birlane, supo-

na, taktik e fumagillina ... 

Mi piace pensare a questa nuova 

rivista, al suo messaggio, alla sua 

funzione, come quella della 

“minoranza creativa” descritta 

dallo storico Arnold Toynbee (uno 

che portava l’ape nel suo cogno-

me). Nelle civiltà al collasso c’è sem-

pre una piccola minoranza creativa 

capace di offrire un contributo umile, 

ma contemporaneamente rivoluzio-

nario.  Ecco: parlare al di là delle si-

gle, dei pregiudizi corporativi, degli 

atteggiamenti da guru o capobranco, 

è intrinsecamente rivoluzionario e 

oserei dire originale perché originale è 

colui che sa ritornare alle origini.   

Le origini di una apicoltura umile, 

democratica, orizzontale, aperta al 

confronto, priva dei pregiudizi e 

dei giochi politici guidati dall’inte-

resse.  E nondimeno attenta, sempre 

pronta ad annusare quel che non va 

nel settore, le trame ai danni degli 

apicoltori, le lacune di un comparto 

ancora troppo piccolo, ininfluente e 

sottovalutato. 

Francesco Colafemmina 

IL PUNTO 
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V 
olente o nolente, anche 

coloro che tra gli operatori 

del settore apistico 

( a p i c o l t o r i ,  t e c n i c i  a p i s t i -

ci, divulgatori scientifici per le varie 

riviste, dirigenti di associazioni api-

stiche ecc.) hanno sempre considera-

to alcune patologie (come Nosema 

ceranae) in modo distratto o 

“astratto”, quasi si trattasse di pro-

blemi marginali o occasionali rispet-

to alla onnipresente e titanica Var-

roa destructor, ormai iniziano a fare i 

conti con la realtà (si pensi ai diffusi 

spopolamenti nell’Astigiano, attribui-

ti alla nosemiasi di tipo ceranae, che 

nell’autunno dello scorso anno han-

no prodotto ansie e danni tra gli api-

coltori locali), ponendo attenzione 

non solo alle patologie prima trascu-

rate ma anche ai possibili trattamen-

ti. Curiosamente, così come in passa-

to vi è stata una aprioristica e super-

ficiale rimozione delle malattie poco 

conosciute e comprese, oggi esiste 

per quei medesimi disturbi una sem-

plicistica ed entusiastica adozione di 

soluzioni che vengono accolte in 

modo piuttosto acritico. Il fatto che 

un prodotto venga commercializzato 

sembra essere per tutti garanzia suf-

ficiente che questo prodotto funzio-

ni e soprattutto che non abbia effetti 

indesiderati sulle api, specialmente 

quando si tratta di un prodotto 

“biologico”, che tradotto nella mente 

di molti equivale a “naturale”. 

E il discrimine tra ciò che può servi-

re e ciò che non serve (o fa male) 

diventa difficile perché in questo 

campo parliamo di integratori ali-

mentari, ovvero di una “famiglia” di 

prodotti assai diversi tra loro per 

composizione e target di utilizzo.  

Il fatto che qualcosa sia composto da 

materiale “organico” non ne esclude 

la tossicità o la pericolosità. Piaccia 

o meno la realtà della situazione 

sanitaria, in apicoltura, è assai 

più complessa e sfaccettata di 

q u a n t o  v e n g a  d e s c r i t -

ta abitualmente, e perciò  necessi-

ta di senso critico e di approfon-

dimenti tecnici per non incappare 

in errori.  

Siamo di fronte ad un vero e pro-

prio “nodo gordiano” che avreb-

be bisogno di un significativo 

cambio di mentalità per essere 

affrontato. 

Riflettendo, ad esempio, su un tema 

oggi molto alla moda, ovvero sui 

probiotici e/o sui prebiotici conte-

nuti in alcuni integratori commerciali 

per api, quale sperimentazione scien-

tifica – viene da domandarsi – ne 

supporta e giustifica l’utilizzo?  

Sono davvero efficaci nel contrasto 

e/o nella prevenzione di patologie 

come il Nosema ceranae?  

COSTI E BENEFICI  

IN APICOLTURA 

Quali sono i costi e i benefici legati 

al loro utilizzo in apicoltura? E quali 

conseguenze hanno questi prodotti 

sul microbiota naturale delle api, di 

Luca Tufano, Davide Baracchi 

I probiotici e prebiotici  
commerciali agiscono sul 
Nosema ceranae? 

Sono davvero efficaci nel contrasto e nella prevenzione di patologie 
come il  Nosema ceranae? Quali sono i costi e i benefici legati al loro 
impiego in apicoltura? E quali conseguenze hanno sul microbiota na-
turale delle api, rispetto al quale sappiamo ancora poco ma di cui  
nell'articolo che state per scorrere gli autori chiariranno tutti i dubbi  
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cui sappiamo ancora poco ma di cui 

fortunatamente non ignoriamo la 

composizione e le principali funzio-

ni? E ancora, questi prodotti tengo-

no conto nella loro composizione 

della natura del microbiota delle api 

o si limitano a trasferire sugli insetti 

dei principi attivi efficaci nei mam-

miferi o in altre specie, postulando i 

medesimi vantaggi?  

Relativamente alla prevenzione e 

contrasto del Nosema ceranae vengono 

suggeriti sia prodotti a base di pro-

biotici e/o prebiotici, sia integratori 

alimentari proteici e/o vitaminici. 

Circa la prima specie di integratori, 

intendiamo fornire alcune precisa-

zioni. Tutti i membri del regno ani-

male, uomo compreso, possiedono 

un microbiota (l’insieme dei batteri 

“amici” commensali e simbionti) che 

risulta fondamentale per il corretto 

funzionamento del tratto gastrointe-

stinale e più in generale per il mante-

nimento di uno stato di buona salu-

te.  Questi batteri simbionti risulta-

no generalmente responsabili della 

fermentazione dei carboidrati così 

come della produzione di vitamine e 

amminoacidi di cui i loro ospiti han-

no bisogno.  

Inoltre, il gut microbiota, attraverso il 

cosiddetto effetto Bbarrier, previene 

la colonizzazione del tratto gastroin-

testinale ad opera dei patogeni, for-

nendo quindi una prima importante 

barriera contro le aggressioni esterne 

di batteri etc.  

In particolare i batteri lattici (LAB) 

si sono rivelati importanti sia 

nell’uomo che in altri animali, 

rivestendo un ruolo poliedrico nei 

tratti gastrointestinali, soprattutto in 

virtù della loro capacità di sintetizza-

re l’acido lattico così come le mole-

cole batteriocina-like.  

BATTERI LATTICI  

E PROBIOTICI 

I batteri lattici sono solitamente 

considerati dei probiotici, vale a 

dire microrganismi vitali che for-

niscono benefici per la salute 

dei loro ospiti (Schlundt 2012).  

Nell’uomo tali probiotici sono utili 

nel trattamento di numerose malat-

tie, tra cui diarrea, allergie, obesità, 

intolleranza al lattosio, infiammazio-

ne, infezioni da Helicobacter pylori, 

enterocolite necrotizzante (NEC), 

eczema.  

Venendo alle api, diversi studi basati 

su sequenze di rRNA 16S, mostrano 

che le operaie di Apis mellifera e alcu-

ne specie di Bombus ospitano un nu-

mero consistente di microrganismi 

intestinali specie-specifici che non si 

ritrovano in altre api solitarie. Que-

sto microbiota è costituito da alme-

no otto filotipi distinti: tre Gram-

positivi (due Firmicutes collocabili 

all’interno dei Lactobacillus e un Bifido-

bacterium ) e cinque Gram-negativi 

( due -  α -p ro t eo ba t t e r i ,  un  β -

proteobacterium, due γ-proteo batte-

ri strettamente affini). 

Queste specie costituiscono più 

del 99% di tutte le sequenze bat-

teriche rilevate negli intestini di 

api provenienti da diverse aree 

geografiche, suggerendo uno 

stretto e duraturo rapporto di coe-

voluzione mutualistica con i loro 

ospiti. 

Inoltre, a fronte di questa altissima 

prevalenza di poche specie altamente 

rappresentate, il sequenziamento del 

metagenoma del microbiota intesti-

nale delle api ha rilevato un notevole 

grado di diversità e specializzazio-

ne genetica all’interno di queste po-

che specie, le quali hanno sviluppato 

specifiche capacità funzionali fonda-

mentali sia per il sistema immunita-

rio (difesa da patogeni) che per la 

nutrizione (digestione dei carboidrati 

e la degradazione della parete dei 

pollini) dell’ape, che sono state sele-

zionate in seguito alla stretta relazio-

ne simbiontica instaurata con l’ospi-

te stesso. I batteri endogeni ritrovati 

nelle api hanno inoltre dimostrato di 

essere in grado di inibire la crescita 

del fungo Ascosphaera apis (covata 

c a l c i f i c a t a )  e  d e l  b a t t e -

rio Paenibacillus larvae (peste america-

n a ) .  D a t a  l ’ i m p o r t a n z a 

del microbiota in relazione alla salute 

delle api, sono stati concepiti e im-

messi nel mercato diversiintegratori 

alimentari di probiotici per uso api-

stico, che hanno riscontrato un certo 

successo. I prebiotici, invece, sono 

delle fibre non digeribili che pro-

vocano modifiche alla composi-

zione della microflora intestina-

le e/o alla sua attività, conferendo 

quindi benefici alla salute ed al 

b e n e s s e r e  d e g l i  o s p i t i 

(Roberfroid2007).  

 

Anche per essi esistono prodotti 

commerciali (generalmente abbiamo 

prodotti contenenti una selezione 

di probiotici e prebiotici associa-

ti). Uno di questi è il prebiotico inuli-

na, che selettivamente promuove la 
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crescita e l'attività dei batteri del ge-

nere Bifidobacterium che sono benefici 

sia per la salute dell’uomo che di altri 

animali.  

I LAB (batteri lattici) sono stati uti-

lizzati con risultati positivi anche 

nell’allevamento di animali e come 

prodotti sanitari in agricoltura Lacto-

bacillusrhamnosus e Lactobacillus bulgaric

us sono risultati di capaci di svolgere 

un’azione protettiva contro agenti 

patogeni opportunistici in piscicoltu-

ra.  Tra i supplementi alimentari uti-

lizzati in apicoltura troviamo ele-

menti come Lactobacillus casei, Lacto-

bacillus plantarum, Rhodopseudomonas 

palustris, e il lievito Saccharomycescerevi-

siae .  

Nei tratti intestinali delle api si sono 

individuati diversi batteri, come già 

ricordato più sopra, appartenenti 

principalmente al genere dei  Lactoba-

cillus e Bifidobacterium e alla famiglia 

dei Acetobacteraceae. Inoltre, due altre 

specie batteriche probiotiche, cioè 

Gilliamella Apicola e Snodgrasella Alvi, 

sono stati identificati nei tratti inte-

stinali delle api.  

Vi è affinità tra i probiotici utilizzati 

nei preparati commerciali – efficaci 

con i mammiferi o altre specie – e 

quelli che compongono in natura il 

microbiota delle api?  

In caso affermativo dovremmo vero-

similmente incontrare oggettivi e 

verificabili risultati positivi in termini 

di risposta immunitaria e stato di 

salute complessivo delle api.  I possi-

bili effetti dei probiotici nel tratta-

mento e nella prevenzione di patolo-

gie hanno orientato l’attenzione ver-

so il contrasto a Nosema ceranae, ov-

vero  l ’ agente  ez io log i co  de l -

la nosemiasi di tipo C, la più diffusa 

e pericolosa al momento, individuata 

in numerosi casi di CCD (sindrome 

dello spopolamento degli alveari) e 

asintomatica nelle fasi non acu-

te (colpisce prevalentemente le botti-

natrici, impedisce il foraggiamento e 

porta alla morte dell’ospite).  

N .  c e r a n a e  h a ,  c o m e  n o -

to, effetti immunodepressivi, cau-

sa una degenerazione della membra-

na epiteliale dell’intestino, riduce 

l’aspettativa di vita delle api e, infine, 

porta ad una riduzione della popola-

zione dell’alveare, fino alla sua totale 
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scomparsa per effetto dell’assenza o 

inattività di bottinatrici.  

Le spore di Nosema ceranae entrano 

nell’ape per via alimentare e giungo-

no nel mesointestino (chiamato an-

che “ventricolo”) dove germinano e 

si riproducono.  

La  ge rm inaz ione  de l l e  spo r e 

di Nosema è ovviamente a danno 

dell’ape, delle sue cellule epiteliali 

e delle sue sostanze nutritive, che si 

trovano sensibilmente alterate e ri-

dotte. Date le caratteristiche di que-

sto patogeno e i tessuti da esso abita-

ti e sfruttati per la sua riproduzio-

ne, l’utilizzo dei probiotici e/o dei 

prebiotici potrebbe risultare di note-

vole interesse. Tuttavia, al momen-

to, i dati scientifici in proposito sono 

piuttosto discordanti, e abbiamo casi 

in cui i probioticihanno aumentato la 

mortalità delle api, mentre altre ricer-

che suggeriscono un effetto sulla 

crescita delle colonie e effetti positivi 

sulla produzione di miele. 

Per queste ragioni rendiamo noto ai 

lettori di Apinsieme i risultati di una 

recente ricerca di Aneta A. Ptasz-

yńska e colleghi  – intitolata Are com-

mercial probiotics and prebiotics 

effective in the treatment and pre-

vention of honeybee nosemosis 

C? – ricerca che ha avuto come og-

getto di studio Lactobacillus rhamnosus, 

che svolge un ruolo predominante 

nel mercato dei probiotici, e inulina, 

il noto prebiotico, analizzando l'atti-

vità di PO (fenolossidasi), nonché il 

ruolo di questi integratori sul tratta-

men to  e  l a  p r evenz ione  de l -

la nosemiasi di tipo ceranae nelle 

api da miele. In questo studio è stato 

utilizzato per la sperimentazione un 

sciroppo con percentuali di saccaro-

sio superiori al 56% (è noto che il 

saccarosio ad alte concentrazioni 

produce stress osmotico alle cellule 

b a t t e r i ch e  d a n n e g g i a n d o l e ) . 

I lactobacilli, che riescono a soprav-

vivere in soluzione zuccherina 

(56,65% di saccarosio) sono stati 

utilizzati per l’alimentazione della api 

studiate. Dati precedenti hanno indi-

cato che i livelli elevati di infezione 

da agenti patogeni possono grave-

mente interferire con la capacità del-

le api di assorbire i nutrienti. Questi 

risultati sono stati confermati anche 

nel presente studio. Ptaszyńska e 

colleghi trovano che una singola 

ape non infetta consuma ~ 41 ml (± 

3,0) di sciroppo di zucchero nell’ar-

co di 24 h, senza differenze significa-

tive tra i differenti gruppi testati, 

m e n t r e  l e  a p i  i n f e t t a t e 

con N. ceranae hanno consumato 

maggiore quantità di sciroppo zuc-

cherino, cioè ~ 56 ml (± 4.5) per 

ape in 24 h. Visono due possibili 

spiegazioni relative alle esigenze ali-

mentari ed energetiche di api infette 

da Nosema spp., e sul perché queste 

siano superiori a quelle di insetti non 

i n f e t t i .  I n  p r i m o  l u o -

go, i parassiti microsporidi traggono 

energia dall’ospite per il proprio me-

tabolismo e per la propria riprodu-

zione. In secondo luogo, le api infet-

tate con agenti patogeni necessita-

no di energia supplementare per l’at-

tivazione della risposta immunitaria.  

Ptaszyńska e i suoi  colleghi, sor-

prendentemente, osservano inol-

tre che nelle api nutrite esclusiva-

mente con il prodotto commer-

ciale a base di probiotico (L. 

rhamnosus) e in quelle nutrite 

contemporaneamente con probio-

tici e prebiotici (inulina), sono 

aumentati i livelli di mortalità 

indipendentemente dal fatto che 

fossero Nosema-infette o non in-

fette.  

L’inulina presente negli alimenti in-

sieme con L. rhamnosus sembra aver 

promosso la mortalità delle api asso-

ciato con il probiotico.  

Tuttavia, questo prebiotico da solo 

non avevanessun effetto visibile sulla 

mortalità delle api. In generale, sulla 

base dei risultati di questo studio, si 

può concludere che nutrendo le 

api con probiotici  commerciali 

e probiotici + prebiotici non solo 

n o n  s i  co n t r a s t a  l ’ i n f e z i o n e 

di Nosema ceranae, ma può anche au-

mentare la vulnerabilità degli insetti 

alle infezioni di N. ceranae.  

Il Nosema ceranae riduce in modo si-

gnificativo il livello di attività PO 

nell’emolinfa.  

Nello studio in oggetto, una bas-

sa attività della PO è stata notata 

quando le api sono state alimen-

tate per 9 giorni prima dell'infe-

zione con uno sciroppo di zuc-

chero addizionato con L. rham-

nosus o con L. rhamnosus insie-

me con inulina. Questi risultati 

indicano chiaramente una forte 

inibizione della PO nelle api non 

solo provocata dall’infezione di 

Nosema spp, ma anche per effet-

to dell’alimentazione con probio-

tico commerciale e probioti-

co+prebiotico, suggerendo che 

l’integrazione della dieta delle api 
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c o n  p ro b i o t i c i  o  p ro b io t i -

ci+prebiotici commerciali non è 

vantaggioso per il funzionamento 

del sistema immunitario dell’ape.  

Ptaszyńska et al. trovano altresì chele 

api alimentate con sciroppo di zuc-

chero integrato con probiotici com-

merciali(L. rhamnosus) risultano più 

s u s c e t t i b i l i  a l l e  i n f e z i o n i 

di Nosema ceranae e allo sviluppo del-

la nosemiasi, come evidenziato dalla 

presenza di una quantità molto ele-

vata di spore in api nutrite con que-

sta supplementazione. I ricercatori 

suggeriscono che i tassi di mortalità 

osservati nelle api alimentate con 

probiotici commerciali potrebbero 

e s s e r e  d o v u t i  a l  f a t t o  c h e 

L. rhamnosus possa aver aumentato 

l’acidità nell’intestino delle api e/o 

possa aver indotto la degenerazione 

dell’intestino, favorendo indiretta-

mente la proliferazione di Nosema.  

Pertanto, i preparati contenen-

t i  b a t t e r i  i d e n t i f i c a t i  c o -

me probiotici per i mammiferi 

non dovrebbe essere considera-

ti come probiotici per le api e, 

eventualmente, per altri inverte-

brati. Inoltre, sempre secondo i ri-

cercatori:  “I microrganismi sele-

zionati come probiotici commer-

ciali sono altamente resistenti ad 

ambienti non idonei.  Pertanto, 

essi possono facilmente prolifera-

re negli intestini delle api e, di 

conseguenza, entrare in competi-

zione e sopraffare i naturali mi-

crorganismi simbionti. L'elimina-

zione del microbiota delle api può 

ridurre l'assorbimento delle so-

stanze nutritive e può portare alla 

malnutrizione delle api, oltre a 

favorire lo sviluppo di quei mi-

crorganismi estranei“. 

L’integrazione dell’alimentazione 

delle api con inadeguati probiotici e/

o prebiotici può alterare in conclu-

sione la naturale composizione 

del microbiota, che è fondamenta-

l e  p e r  i l  m a n t e n i m e n -

to dell’omeostasi metabolica negli 

intestini delle api e dell’integrità del 

sistema immunitario». 

Senza voler mettere l’ultima parola 

sull’argomento ma invitando ad 

un’attenta riflessione su quanto si 

somministra, è evidente che ciò che 

funziona in una parte del regno ani-

male non necessariamente ha effetti 
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positivi sulle api, anzi al contrario 

può averne di deleteri.  Diverso sa-

rebbe se venissero sviluppati prodot-

ti che tengano conto della composi-

zione originaria del microbiota di 

Apis mellifera, ma questo significa 

orientare la ricerca in modo specifico 

e attento verso le api, non trasferen-

do meccanicamente le soluzioni di 

altri reparti zootecnici in apicoltura.   

Per fare questo il settore apistico 

dovrebbe essere più esigente, più 

attento, più refrattario alle semplifi-

cazioni e ai luoghi comuni. Come 

abbiamo già ricordato all’inizio la 

questione sanitaria delle api è materia 

tremendamente complessa e senza il 

giusto spessore e approfondimento 

tecnico e scientifico si rischia di 

prendere abbagli clamorosi.  

Non è vero – come spesso si sente 

dire – che la ricerca non fornisce le 

risposte. Semmai le carenze andreb-

bero individuate altrove. Probabil-

mente in futuro si potranno svilup-

pare integratori probiotici e prebioti-

ci adatti alle esigenze delle api o fun-

zionali al trattamento e prevenzione 

di patologie come Peste americana – 

il cui agente eziologico abbiamo ri-

cordato è suscettibile ai batteri sim-

bionti delle api. Qualcosa già esiste 

in questo ambito ed è stato docu-

mentato anche su questa rivista.  

Tuttavia allo stato attuale abbiamo 

soprattutto prodotti commerciali che 

utilizzano LAB che, come dimostra-

to da Ptaszyńska e colleghi, possono 

rivelarsi dannosi per la salute delle 

api e addirittura favorire la diffusio-

ne di ciò che al contrario dovrebbero 

combattere come il Nosema ceranae. 

Un po’ di prudenza dunque è d’ob-

b l i g o ,  c o s ì  c o m e  è  d ’ o b b l i -

go l’attenzione verso ciò che si ac-

quista e somministra agli alveari. 

Luca Tufano & David Baracchi* 

*Research fellow at Université  

Paul Sabatier, Toulouse, France 
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M 
olti giovani si stanno 

avvicinando all’Apicol-

tura per passione o alla 

ricerca di un lavoro, per loro ma an-

che per i più navigati vorrei ripren-

dere il percorso interrotto all’insegna 

della continuità, affrontando delica-

tamente il tema delle patologie, mese 

dopo mese, non escludo qualche 

piccolo errore o inesattezza. Sono 

certo che “mi correggerete”, all’inse-

gna di una crescita comune. 

 

Covata calcificata ovvero  

Ascospharea apis 

Questa patologia , ritenuta da molti 

“minore”, dovrebbe farci riflettere 

attentamente.  

Classificata come Fungo, Noi la co-

nosciamo con il nome volgare di 

“Covata Calcificata” e negli ultimi 

anni, in molte nazioni, ne è stato 

rilevato un notevole aumento. Un 

eccesso di umidità potrebbe essere 

un elemento fondamentale per il suo 

sviluppo, ma quanto incide il cam-

biamento climatico che ci ha investi-

to in questi ultimi anni ? Negli ultimi 

anni, leader mondiali discutono del 

clima. Ne verranno a capo?  

Noi Apicoltori e le Api lo andiamo 

dicendo da anni. Ma le polveri sottili 

fanno male alle api ? Andiamo per 

ordine per  quanto ci è dato sapere . 

Mesi di massima presenza:   

Aprile, Maggio, Giugno, Luglio, 

Agosto 

Fattori che predispongono lo svi-

luppo:  

Stress, Stagione, Famiglia debole 

Diffusione della malattia: miele 

infetto, favi infetti  (controllare at-

tentamente l’utilizzo di telaini da 

un’arnia all’altra e a maggior ragione 

quando si acquistano telaini con co-

vata e api da altri apicoltori). 

Apparato o organo interessato: 

digerente. Il fungo si localizza 

nell’intestino delle larve e dopo la 

loro morte le sue spore si diffondo-

no ovunque nell’alveare, dove riman-

gono vitali ed infette per anni.  L’in-

fezione avviene per ingestione da 

Crescere insieme anche in Apiario 
(centro) 

Qualche apicoltore mi dice che appena riscontra la presenza della  
covata calcificata interviene bruciando tutto. Io non condivido questa 
posizione. Mi sembra una soluzione drastica. E allora? Consiglio sem-
pre di rinforzare la famiglia, le api ce la possono fare ...  

Sergio D’Agostino Rossi 
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“Mummiette” sul predellino di volo . Foto D’Agostino 
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parte delle larve e quindi le spore 

presenti contaminano l’alimento loro 

destinato. La larva è attaccata di pre-

ferenza intorno al 3 – 4 giorno di 

vita e muore dopo l’opercolatura 

(circa 2 – 3 gg dopo). Le api, quindi, 

sono costrette a forare l’opercolo per 

la rimozione del le larve morte 

( l ’opercolo forato è un s into-

mo  abbastanza evidente ): cioè quei 

“sassolini” che si vedono sul fondo 

delle arnie o sul predellino di volo. 

Noi dobbiamo. Comunque, imparare 

a “leggere” i telaini di covata. 

Malattia della covata: sia essa oper-

colata che non. 

Sintomi per una diagnosi in cam-

po: pupe calcificate sul fondo dell’ar-

nia e sul predellino. Le larve si pre-

sentano di colore biancastro e mol-

licce, in seguito sono più consistenti 

e dure. 

Diagnosi di laboratorio: analisi dei 

favi. 

Azioni da intraprendere: la malat-

tia può regredire in modo sponta-

neo, sostituire l’arnia ed eliminare i 

telaini  (tutti), mettendo a sciame la 

famiglia. Non esistono farmaci regi-

strati. 

Profilassi: tenere la famiglia forte ed 

eventualmente cambiare l’esposizio-

ne dell’arnia. Se in piena stagione ci 

si dovesse trovare con una “rosa di 

covata” piccola delle dimensioni di 

un piattino da caffè, non si deve per-

dere tempo, si procede alla sostitu-

zione della regina. Altresì è  da 

"tenere di conto" che si devono limi-

t a r e  t u t t e  q u e l l e  o p e r a z i o -

ni (ispezioni) che potrebbero deter-

minare un raffreddamento della co-

vata. Allargare il nido con fogli cerei 

tra favi di covata è cosa da non fare! 

Si tratta di un errore ricorrente quan-

do si va alla ricerca di un telaino con 

api e covata per produrre sciami o 

per rinforzare una famiglia più debo-

le. Per esperienza personale posso 

dire che avendo installato le trappole 

per la raccolta del polline, ho potuto 

riscontrare l’insor-

genza della patolo-

gia sin dall’inizio e 

così sono interve-

nuto immediata-

mente. Qualche 

apicoltore mi dice 

che appena riscon-

tra la presenza del-

la covata calcificata 

interviene brucian-

do tutto. Io non sono d’accordo, la 

vedo come una soluzione troppo 

drastica. Consiglio sempre di rinfor-

zare la famiglia, le api ce la possono 

fare. Se invece la famiglia si dovesse 

presentare troppo debole, allora con-

viene  eliminare tutto. Non piace a 

nessuno perdere delle famiglie, per-

tanto  mi sento di consigliare di dare 

scadenze costanti per il controllo 

visivo all’interno degli alveari. 

IL TIMOLO IN GEL 

Studi recenti hanno dimostrato che 

l’utilizzo di timolo in gel, usato all’in-

sorgere della patologia, può dare 

buoni risultati e, in considerazione 

che la varroa è un buon veicolo per 

la diffusione di questo fungo, si può 

intervenire su due fronti. Il timolo in 

gel compie un’azione acaricida effi-

cace e pertanto basterebbero 25 g 

del prodotto in primavera. Il mo-

mento migliore è quando si va a co-

stituire nuovi sciami. Ovviamente va 

trattata anche l’arnia da cui si effet-

tua la sottrazione di telaini di covata. 

Le api saliranno a melario solo quan-

do saranno pronte e per essere pron-

te l’apicoltore dovrà creare le condi-

zioni per uno sviluppo armonico, sin 

dalla fine dell’inverno. Con l’inizio 

della stagione, la regina inizierà la 

deposizione e pertanto ci sarà biso-

gno di buone scorte, di una camera 

di covata sufficiente e nuova e ovvia-

mente le api dovranno essere pulite 

dalla varroa. Incrociare le dita non fa 

mai male . 

Sergio D’Agostino Rossi  
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M 
arzo pazzerello, così mai 

espressione fu esatta per 

un mese durante il quale 

diamo il via ai lavori stagionali, ma 

ad essere protagonista è il tempo 

metereologico del periodo.  

E vado subito al dunque, omettendo 

la mia abituale introduzione: ci sono 

molte cose da dire e vorrei che in 

questo mese ogni apicoltore si ren-

desse conto dell’importanza del mo-

mento.  

Lo sviluppo dell’alveare, proprio a 

marzo, è quanto di più delicato 

possa esserci in tutto il percorso 

stagionale dell’alveare. La covata del 

mese la paragono ai primi giorni di 

vita dei cuccioli di tutti i mammiferi. 

“È troppo”, siete pronti a dire.  

Eppure non è così. Ne spiego la ra-

gione. Ormai l’alveare, o meglio la 

famiglia di api, è considerato come 

un superorganismo, quindi è giusto 

fare delle riflessioni … 

Il cucciolo appena nato è delicatissi-

mo, basta una disattenzione, anche 

piccola, e può verificarsi il dramma.  

 

L’ALVEARE COME UN  

SUPERORGANSIMO 

Per il superorganismo ape qual è  la 

criticità?  Cercherò di spiegarlo, dan-

do per assunto che la ripresa prima-

verile, ovvero l’uscita dall’inverno, 

sia il periodo più delicato dell’anno.  

Il clima molto bizzarro può portare a 

stimolare importanti produzioni di 

nettare e polline nei fiori, con la con-

sequenziale  importazione da parte 

delle api, che stimolano la regina alla 

deposizione.  

Ma proprio perché il tempo è bizzar-

ro, o pazzerello, se preferite, è possi-

bile che avvengano colpi di freddo e 

piogge a limitare se non a bloccare 

l’importazione, ciò sappiamo tutti 

che cosa comporta. In definitiva, la 

sinergia di questi due fattori, au-

Marzo pazzarello (nord) 

In questo periodo il tempo è assai bizzarro e può determinare impor-
tanti produzioni di nettare e di polline nei fiori, ma possono verificarsi 
anche improvvisi colpi di freddo e pioggia capaci, entrambi, di blocca-
re l'importazione. Può morire anche la covata. Vediamo, allora, come 
procedere  

Giacomo Perretta 
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mento del freddo e diminuzione 

del nettare, è la causa della morte 

della covata. Il passaggio dall’inver-

no alla primavera è fatto di equilibri 

tra: sviluppo della covata, api, scorte, 

fioriture e tempo meteorologico. 

Questo per una definizione classica 

dei problemi, ma io voglio aggiunge-

re un altro elemento destabilizzante. 

Quale? L'equilibrio della famiglia: i 

“veleni” sparsi dagli agricoltori, 

prima, dopo e durante le fioriture. 

Se siete sfortunati e le vostre api so-

no a confine con coltivazioni di agri-

coltori disattenti, avrei voluto usare 

una parola più pregna di significato 

popolare ma non amo le aggressività, 

dovete aggiungere anche questa con-

dizione alle vostre attenzioni. Prima 

farò un elenco, non ovviamente 

completo, delle principali condizioni 

dell’alveare in questo periodo di 

equilibri delicati, e successivamente 

fornirò dei suggerimenti consapevol-

mente non esaustivi, vi prego di leg-

gerli con lo spirito di chi è consape-

vole delle variazioni possibili per 

zone. In seguito alle vostre osserva-

zioni all’alveare o all’apiario, potete 

avere le seguenti condizioni: 

1 Lo sviluppo della covata è pro-

porzionato alla forza della famiglia. 

2 La forza dell’alveare non è pro-

porzionale alla dimensione della 

covata: con covata più ampia op-

pure più scarsa. 

3 Le scorte sono scarse? Diversi 

sono i motivi, ne prenderemo in 

considerazione due. 

4 Problemi legati alle condizioni 

meteorologiche. 

5 Problemi legati alla vicinanza di 

agricoltori “disattenti”. 

Ora cercherò di darvi suggerimenti 

su come intervenire, se possibile 

prendendo delle iniziative che porta-

no alla soluzione del caso, oppure ad 

un contenimento dell’evento negati-

vo. Una cosa mi fa piacere ricordar-

vi, ogni mio suggerimento non è una 

nozione tecnica inderogabile e inva-

riabile: è sempre in funzione delle 

vostre conoscenze, della vostra for-

mazione e successivamente da altre 

condizioni che attengono all’ambien-

te o zona nella quale avete l'alveare o 

l'apiario.  

LA GRAMMATICA DA  

PRATICARE 

Le vostre conoscenze devono essere 

messe in pratica seguendo i miei sug-

gerimenti, ma evitando di ergerli a 
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verità assolute. Ricordate quanto vi 

ho detto il mese scorso? In definiti-

va, affermavo che “la grammatica 

deve essere praticata”. Ora cerchia-

mo di dare una risposta alle osserva-

zioni fatte: 

1 Lo sviluppo della covata è pro-

porzionata alla forza della fami-

glia, e allora dovremo stare tranquil-

li, non ci sono interventi da fare. 

Potrei chiudere qui la risposta all’os-

servazione, invece dobbiamo capire 

che cosa significhi proporzionale alla 

forza della famiglia e metterlo in rap-

porto al periodo di osservazione. 

Porti un esempio: se osservo la fami-

glia la metà di marzo, e sia le api che 

le scorte sono proporzionali, ad 

esempio, a quattro telaini di covata, 

in una apicoltura che generalmente 

indica l’acacia come prima e impor-

tante fioritura di raccolto, quatto 

telaini di covata vi porterà, non a un 

abbondante raccolto di acacia ma 

sicuramente a qualche sciamatura. 

Ecco però che ci sono delle eccezio-

ni, in caso si voglia sfruttare un rac-

colto di fioriture prime, come quelle 

del tarassaco e del ciliegio, qui sono 

necessari altri elementi  di valutazio-

ne e conduzione.  

In questo caso entriamo in una più 

complessa attività, eventualmente in 

qualche altro momento potremo 

prenderle in considerazione. 

2 Alla fine di marzo la covata può 

essere più scarsa del caso prece-

dente che, ovviamente, ho reso limi-

te. Ad esempio, un alveare può avere 

tre telaini di covata e l’altro uno, 

prendete questi esempi non come 

reali ma come indicazioni. Lo riaffer-

mo perché vi ho più volte esortati ad 

imparare a valutare la forza dell’al-

veare, una forza che non si esaurisce 

con il numero di api o quantità di 

covata, ma anche con la vitalità e la 

salubrità. Dicevo quindi che, qualora 

abbiate in un alveare tre telaini di 

covata e nell’altro uno, dopo la metà 

di marzo si dovrebbe considerare il 

primo alveare con eccesso di api e il 

secondo scarso.  

Fatta questa valutazione è possibile 

pensare che il primo sciamerà e il 

secondo difficilmente porterà a un 

raccolto.  

La soluzione?  

Pareggiare, cioè fare due alveari con 

la stessa forza, due telaini di covata 

per ciascun alveare. Nessun proble-

ma nell’aggiunta del telaino di cova-

ta, non temete lotte o altro, l’accetta-

zione è sicura e tranquilla, la stagione 

lo permette.  

L’unico e importate consiglio che vi 

esorto a seguire, e quindi non più un 

semplice suggerimento, è quello di 

valutare con attenzione i motivi per i 

quali una famiglia sia rimasta così 

indebolita, ne ho già  scritto e prossi-

mamente ne riscriverò. Se avete solo 

il sospetto di una infezione, abban-

donate l’idea di unire, una famiglia 

ammalata: difficilmente può essere 

portata in produzione se non da 

esperti e competenti apicoltori. 

3 Consideriamo i due motivi prin-

cipali della scarsità di scorte.  

Il primo è l’eccessivo consumo da 

parte della covata in rapporto all’im-

portazione, allora un rapporto tra api 

bottinatrici e covata falsato. Il secon-

do sta nella condizione meteorologi-

ca, temperature fredde che non favo-

riscono la produzione di nettare. 

Ecco la causa principale in primave-

ra, ma a volte anche la siccità, indi-

pendentemente dalla temperatura, 

limita la produzione di nettare. Ve-

diamo come lavorare per ovviare a 

questi problemi, anzi all’unico pro-

blema, l’alimento. Ovviamente, la 

soluzione è alimentare.  Come? 

Sull’alimentazione ho parlato e scrit-

to ormai molto, quindi visto che de-

vo necessariamente scriverne lo farò 

con molta semplicità e sintesi.  Dopo 

la metà di marzo, non ha nessuna 

importanza come alimentate, ciascu-

no faccia come meglio pensi che sia 

giusto, l’unico suggerimento è di 

privilegiare il miele, ma anche gli 

sciroppi di zucchero.  

Qualora non abbiate miele, vanno 

bene i nutrienti di cui le api hanno 

bisogno.  

Nel periodo in oggetto li trovano, 

anche se scarsi, in natura. La racco-

mandazione è di non subentrare con 

alchimie  correttive, sostituendosi 

alla natura.  

State tranquilli, non serve. 

4 Uno dei problemi della prima-

vera, è ormai risaputo, è il variare 

repentino della temperatura, an-

che noi uomini ne risentiamo, ve-

stendoci, come si dice, a strati.  

Il temine indica proprio la possibilità 

di coprirsi e scoprirsi, secondo la 

temperatura.   

Ho osservato che in primavera si 

sviluppano meglio  le famiglie in  

alveari coperti, ad esempio quelli 
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messi sotto una tettoia o un pergola-

to: dimostrano una vitalità maggiore 

rispetto ad alveari o apiari esposti al 

vento e alle piogge primaverili.  

Così a seguito di osservazioni fatte 

con l’ausilio di un semplice termo-

metro,  mi sono accorto che all’inter-

no della parete di un alveare, bagnato 

dalla pioggia ed esposto al vento, la 

temperatura scendeva in modo signi-

ficativo rispetto a un alveare  posto 

vicino al primo e coperto da una 

semplice lamiera, in modo che la 

pioggia non arrivasse a bagnarlo. 

 L'osservazione mi permette di spie-

gare una legge fisica che traduco co-

sì: il vento asciugando l’acqua dell’ar-

nia bagnata all’esterno le sottrae ca-

lore, lo stesso principio per cui quan-

do uscite dopo una nuotata in mare 

sentite “freddo”.   

Di fatto, il vento asciugandovi aspor-

ta calore dal vostro corpo. Il suggeri-

mento: coprire gli alveari in modo 

che la pioggia non li bagni potrebbe 

essere utile. 

5 La vicinanza con agricoltori 

disattenti è un problema spinoso 

e molto delicato.  

Per il piccolo apicoltore che ha pochi 

alveari da difendere la spesa di un 

intervento legale non è sostenibile, 

mentre potrebbe esserlo se supporta-

ti da una associazione.  

Le associazioni possono essere in 

alcuni casi elementi di deterrenza: 

con la forza dell’unità hanno una 

notevole autorevolezza. Ma ai piccoli 

apicoltori, generalmente stanziali con 

una decina di alveari, poco meno o 

poco più, nella stessa condizione mi 

trovo anch’io, ritengo  di poter dire 

che la soluzione più efficace è il 

coinvolgimento dell’agricoltore.  

Io, a voler essere chiaro, sono sem-

pre per il convincimento e l’impiego 

di  forme educate di civile conviven-

za. L’attenzione all’ambiente deve 

passare attraverso l’educazione for-

mativa e sociale, iniziando dalla 

scuola.  

Deve essere il convincimento cultu-

rale, e non la paura della sanzione 

amministrativa o penale, a indurci a 

un comportamento rispettoso verso 

l’ambiente. Sono ormai molti gli 

agricoltori che hanno questa sensibi-

lità, quindi io confido in un futuro 

più ecologico.  

Come vedete non ho fatto riferimen-

ti alle grandi industrie dell’agricoltu-

ra, queste appartengono a un altro 

criterio di gestione.  

 

In questo caso, noi piccoli apicoltori 

e anche le nostre piccole associazioni 

poco possono.   

Voglio però concludere questo arti-

colo con la speranza che tutti gli api-

coltori, grandi o piccoli che siano, 

formino una grande forza coesa e 

protettrice dell’ambiente. 

Giacomo Perretta  
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F 
in da tempi remoti per l’uo-

mo gli insetti sono stati fon-

te di alimento, produttori di 

insostituibili materie prime e, con 

l’avvento dell’agricoltura, dei compe-

titori da lottare. Nei loro confronti 

ha provato sensazioni contrastanti, 

di timore, di stupore, di ribrezzo o di 

curiosità; ne ha fatto anche oggetto 

di culto, e li ha utilizzati quale orna-

mento personale, sia vivi che morti, 

o quali modelli per la realizzazione di 

oggetti più o meno preziosi.  

Quest’ultimo aspetto, riguarda solo 

poche entità, a confronto dell’impre-

cisabile numero di specie entomati-

che esistenti. In Europa, verso la 

metà dell’800, l’arte orafa ispirata agli 

insetti era popolare e rappresentava 

soprattutto api, libellule, farfalle e 

scarabei; ancora oggi tale forma di 

artigianato è viva e, oltre alla produ-

zione di oggetti di uso ornamentale, 

incentiva nuove forme di collezioni-

smo, anche con intenti artistici e spe-

culativi, da parte di privati. 

LE API 

L’ape mellifera, in particolare, oltre 

ad essere apprezzata per le sue pro-

duzioni, è stata considerata emblema 

di laboriosità e di organizzazione 

sociale, ed è stata uno dei soggetti 

preferiti dagli artigiani.  

Ancora oggi molti designer e orafi 

traggono ispirazione dal laborioso 

insetto per la realizzazione di oggetti 

di pregio. Una documentata rassegna 

di oggetti di bigiotteria e di oreficeria 

in commercio, è stata curata da Bar-

battini & Fortunato su Apitalia, 

(numero 7/8, 2014). Fra i gioielli 

ant i chi ,  uno dei  p iù not i  è  i l 

“pendaglio di Mallia”, di epoca Mi-

noica, proveniente dalla necropoli di 

Crysolakkos, a Creta, raffigurante 

una coppia di api in oro, cesellata fra 

il 1700 e il 1550 a. C.  

Tale pendaglio, che si trova nel Mu-

seo Archeologico di Heraklion, a 

Creta, è stato scelto quale simbolo 

del XXVII Congresso Internazionale 

di Apicoltura svoltosi ad Atene nel 

1979 (Fig. 1).  

Nell’Egeo e nel Vicino Oriente Anti-

co, l’ape è presente in molti manufat-

ti poiché ritenuto insetto simbolo di 

rinascita, sacro ad Apollo e ad Arte-

mide. Al IV secolo a. C., risale la 

fibula greca in oro rappresentante 

un’ape, realizzata con la tecnica della 

granulazione (Fig.2).  

Di pregevole fattura è il ciondolo, in 

oro, risalente al VII secolo a. C, de-

nominato “Disco greco” o “Api etru-

sche” (Fig.3), catalogato come di 

ignota provenienza, che si trova nel 

Nasher Museum of Art, della Duke 

University, a Durham, in North Ca-

rolina, dono di un anonimo filantro-

po. Il ciondolo, del diametro di 1 

5/8 pollici, profondo, 3/4 pollici, è 

stato realizzato con la tecnica della 

granulazione, adottata dai Greci 

nell’VIII e VII secolo a. C, che l’han-

no introdotta nelle colonie della Ma-

Api e altri insetti … preziosi 

Api, libellule, lepidotteri e coleotteri sono gli insetti maggiormente uti-
lizzati quali ornamenti e nell’arte orafa dall’antichità ai nostri giorni, 
stimolando in questo modo nuove forme di collezionismo con intenti 
artistici o speculativi 

Santi Longo 

Fig. 1 
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gna Grecia, da dove è arrivata agli 

Etruschi. La granulazione consiste 

nella saldatura di piccole sfere d’oro, 

denominate grani, a un sottofondo, 

in genere una lamina, con un tipo di 

decorazione nota come disegno che-

vron. Il disco, munito di un piccolo 

foro, è decorato con quattro api, una 

delle quali danneggiata, raggruppate 

intorno a un fiore, i cui petali sono 

ormai scomparsi. Il torace delle api, 

gli elementi sferici degli stami del 

fiore e il bordo del ciondolo, granu-

lati, creano un artistico contrasto con 

lo sfondo liscio e con il capo, le ali e 

l’addome delle api.  

ALTRI INSETTI 

Molte delle notizie sugli insetti 

nell’arte orafa, mi sono state date dal 

compianto prof. Marcello La Greca, 

insigne biologo dai molteplici inte-

ressi scientifici e di grande cultura.  

In Sudamerica, le ali iridescenti delle 

delicate libellule (Fig. 4a), erano ri-

cercate da alcune tribù indigene e 

montate su bastoncini che infilavano 

in fori del naso. Attualmente molte 

specie di Odonata, sono i modelli 

preferiti per la decorazione e la rea-

lizzazione di raffinati oggetti orna-

mentali e di oreficeria (Fig. 4b).  

Gli ordini di insetti più rappresentati 

negli oggetti ornamentali sono i Le-

pidotteri e i Coleotteri. 

Lepidotteri. Gli adulti di specie 

diurne, dotate di grandi ali dai colori 

smaglianti, sono una inesauribile 

fonte di ispirazione per artisti e arti-

giani. 

Gli antichi popoli del Sudamerica 

hanno utilizzato, a scopo decorativo, 

le ali dei maschi del genere Morpho, 

che vivono nelle foreste pluviali del 

Centro e del Sud America.  

La pagina superiore delle ali ha colo-

razione metallica (Fig. 5a) mentre, 

quella inferiore presenta ocelli che 

imitano gli occhi di molti uccelli, per 

spaventare eventuali predatori. (Fig. 

5b). Il genere Morpho include circa 80 

specie, di medie e grandi dimensioni. 

La più utilizzata è Morpho menelao il 

cui maschio ha un’apertura alare da 

130 a 200 mm. La femmina ha di-

mensioni maggiori e colorazione più 

opaca del maschio e non desta inte-

resse ornamentale. Il colore verde-

blu cangiante delle ali non è il risulta-

to di pigmentazione ma di colorazio-

ne strutturale. L’iridescenza è dovuta 

ai diversi strati di microscopiche 

L’APE NELL’ARTE 

Fig. 2 

Fig. 3 

Fig. 4a 

Fig. 4b 

Fig. 5a 

Fig. 5b 

https://translate.googleusercontent.com/translate_c?depth=1&hl=it&prev=search&rurl=translate.google.it&sl=fr&u=https://fr.wikipedia.org/wiki/Am%25C3%25A9rique_du_Sud&usg=ALkJrhjftT_6Ppi2ZSdsBjeBWUPfmCt9kw
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squame presenti sulla superficie 

dell'ala che, riflettendo la luce inci-

dente, creano un fenomeno di inter-

ferenza ottica; la colorazione cambia 

con la lunghezza d'onda e con l’an-

golo di incidenza della luce, pur es-

sendo uniforme la nanostruttura 

delle squame e la loro disposizione.  

Nel secolo scorso, per soddisfare le 

crescenti richieste del mercato, nelle 

foreste è stata effettuata una indiscri-

minata cattura massale, che aveva 

quasi portato alla scomparsa del lepi-

dottero. Attualmente, in relazione ai 

divieti posti dalle autorità locali, M. 

menelao viene allevata in appositi in-

settari, per rifornire artigiani, colle-

zionisti e le numerose Butterfy house 

presenti in tutto il mondo. 

COLEOTTERI 

E’ l’ordine che include il maggior 

numero di specie animali. Gli Scara-

bei stercorari (Fig. 6) erano presenti, 

oltre 6.000 anni fa, negli ornamenti 

degli antichi Egizi i quali credevano 

che questi insetti erano la forza che 

muoveva il Sole attraverso il cielo, 

allo stesso modo con il quale faceva-

no rotolare sul suolo una pallottola 

di sterco; e poiché il sole risorgeva 

ogni giorno, l’amuleto raffigurante lo 

scarabeo, posto sulla mummia, ne 

assicurava la rinascita (Fig.7).  

Altri coleotteri erano sacri agli Egizi, 

come testimoniato dal ritrovamento 

di vasi, risalenti a 5.000 anni fa, con-

tenenti resti di Elateridi e di Bupre-

stidi. Le elitre di quest’ultimi coleot-

teri, che comprendono specie dai 

brillanti colori metallici verdi, blu, 

rossi, dorati, venivano utilizzate co-

me pigmento, e sono stati ritrovati in 

un bastone del tesoro del faraone 

Tutanhkamun. Amuleti d’oro, di 

calcite o di maiolica raffiguranti so-

prattutto l’adulto di Steraspis squamo-

sa, venivano sovrapposti alle collane 

delle mummie; l’insetto è anche raffi-

gurato nella testa dei chiodi che ten-

gono insieme i paletti di legno del 

baldacchino del letto, rivestito d’oro, 

della madre del faraone Cheope. La 

specie è diffusa nell’Africa settentrio-

nale dove vive principalmente a spe-

se del legno di Tamerici e Acacie.  

L’adulto, che può raggiungere una 

lunghezza di circa 4 cm, è di colore 

verde o blu metallico, con margine 

arancione lungo i bordi delle elitre 

(Fig. 8).  

Anche alcune specie di Buprestidi, 

presenti in Italia, hanno colorazioni 

metalliche dovute alla struttura del 

tegumento.  Molto ricercata dai col-

lezionisti è Latipalpis plana, di uno 

splendente colore verde metallico, 

(Fig. 9 ), come alcune specie del ge-

nere Poecilonota, dai brillanti colori 

verdi e rossi; nonché la bronzea Di-

cerca aenea (Fig. 10). Gli Indios Jiva-

ros dell’Ecuador, feroci cacciatori di 

teste, si ornavano con orecchini rea-

lizzati con le splendenti elitre di Bu-

prestidi. (Fig.11). In vari Paesi tropi-

cali gli adulti di alcuni coleotteri 

Lampiridi, noti come Lucciole, ben 

più luminosi della nostra Luciola 

italica (Fig. 12), vengono appuntati 

vivi tra i capelli, o su corpetti, costi-

tuendo uno splendente ornamento 

femminile. La bioluminescenza di 

questi coleotteri, che serve da richia-

mo sessuale, è prodotta dall'ossida-

zione della proteina cellulare luciferi-

na, in presenza dell’enzima luciferasi. 

L'interazione tra l'ossigeno dell'aria e 

l’adenosina trifosfato (ATP) genera 

energia luminosa il cui colore può 

essere giallo, verde, blu o arancione. 

L’APE NELL’ARTE 
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APINSIEME | NUMERO UNICO  29  

Ogni specie di Lampiridae emette 

segnali luminosi di durata e a inter-

valli diversi da quelli di altre specie, 

in modo da garantire l'isolamento 

riproduttivo. 

Anche gli Elateridi, nell’antico Egit-

to, avevano un significato simbolico 

ed erano presenti nella base degli 

scettri uas: bastoni con una forcella 

all'estremità inferiore e con la testa 

stilizzata di un animale nella parte 

superiore.  

Potevano essere lunghi o corti ed 

erano usati da quasi tutte le divinità, 

dal faraone e, successivamente, an-

che dai nobili. Gli uas, apportatori di 

potenza e fortuna, erano raffigurati 

nelle pitture e nei bassorilievi perché 

considerati i pilastri che sostenevano 

il cielo e veicolavano alla madre terra 

le energie provenienti dal cielo. 

Nell’area dei Carabidi e in Messico, il 
luminosissimo Pyrophorus noctilu-
cus, (Fig.13), dotato di meccanismi 

L’APE NELL’ARTE 
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di luminescenza simili a quelli delle 
lucciole, è stato usato vivo, come 
ornamento notturno, infilzato nelle 
fiocine per capelli, o chiuso in sac-
chetti di garza da attaccare sui vestiti. 
L’adulto, lungo un paio di centimetri, 
presenta, nel torace, due tubercoli 
oculari, quasi trasparenti; altre due 
aree luminose sono coperte dalle 
elitre e sono visibili solo quando l’E-
lateride è in volo. Nell’isola di Santo 
Domingo, dove questi insetti sono 
molto comuni, gli indigeni li utilizza-
no come vere e proprie lampade 
viventi. In occasione di alcune festi-
vità, numerosi esemplari vengono 
legati intorno al capo di giovani fan-
tini che, così ornati, si lanciano al 
galoppo sui loro cavalli, producendo, 
di notte, suggestivi effetti luminosi.  

In Messico vengono usati, a scopo 
decorativo, gli adulti del Tenebrio-
noideo Zopherus chilensis. (Fig.14). 
Tale Zoferide, è caratterizzato da un 
dermascheletro particolarmente duro 
e resistente che lo rende adatto a 
essere decorato con lustrini e strass, 
e fissato a una catena d’oro, con spil-
la; Ufficialmente la vendita è proibita 
ma, nonostante il divieto, ancora 
oggi, in alcune regioni, abili artigiani 
gioiellieri realizzano, discutibili mo-
nili viventi, con i grandi esemplari, 
che vengono esposti in cataloghi e 
offerti in vendita anche per via tele-
matica. Nello Yucatan, in base a una 
leggenda Maya, tali spille,  note come 
Makech (o Maquech), (fig.15), ven-
gono donate come simbolo di amore 
e di longevità anche se, in queste 
condizioni, il longevo insetto soprav-
vive al massimo un paio di settima-
ne.  I pochi esempi riportati danno 
solo un’idea degli interessi artistici e 
commerciali che, ancora oggi ruota-
no attorno agli insetti quali oggetti o 
modelli ornamentali, più o meno 
preziosi, che sono anche testimo-
nianze di antiche culture e di manife-
stazioni artistiche ancora attuali.  

Santi Longo 

L’APE NELL’ARTE 

Fig. 12 

Fig. 13 

Fig. 14 

Fig. 15 

Crediti: immagini fornite dal professor 

Longo a corredo del suo articolo 

Fig.1. Simbolo del XXVII Congresso Internazionale di 

Apicoltura, raffigurante il pendaglio proveniente dalla 

necropoli di Crysolakkos, a Creta  

Fig. 2 Fibula greca in oro, del IV secolo a. C.  

(dal sito s-media-cache-ak0.pinimg.com) 

Fig. 3 Fig.3 “Disco greco” o “Api etrusche”  

(dal sito s-media-cache-ak0.pinimg.com) 

Fig. 4a. Adulto di Odonato esotico (Libellula) 

(dal sito 4a pbs.twimg.com) 

Fig.4b Ciondolo raffigurante una libellula  

(dal sito ebayimg.com) 

Fig.5 Maschio di Morpho menelao visto dal dorso (5a) e 

dal ventre (5b) 8dal sito 123RF.com) 

Fig. 6. Scarabeus sacer 

Fig. 7. Amuleto raffigurante lo scarabeo sacro 

Fig. 8. Adulto di Steraspis squamosa  

(dal sito travelogue.travelvice.com) 

Fig. 9 Latipalpis plana  

Fig. 10. Dicerca aenea  

Fig. 11 Indios Jivaros dell’Ecuador  

(dal sito img.loquenosabias.com) 

Fig. 12 Luciola italica: vista dorsalmente (12a) e ventral-

mente (12b) per evidenziare gli ultimi segmenti addominali 

trasparenti alla luce 

Fig. 13 Adulti di Pyrophorus noctilucus, 13a (dal sito 
c2.staticflickr.com), 13b (dal sito www.welikebugs.com ) 

Fig. 14. Adulto di  Zopherus chilensis 
(dal sito thumbs.worthpoint.com) 

Fig.15. Esposizione di Makech  
(dal sito www.magazinella.com) 
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I 
ncapacità ad addormentarsi, 

frequenti risvegli notturni, ri-

duzione della qualità e quantità 

del sonno, riposo insufficiente, sen-

sazione di stanchezza al risveglio: 

quando questi sintomi si presentano 

protratti nel tempo si parla di inson-

nia, disturbo di cui si stima soffra 

oltre un terzo della popolazione dei 

Paesi industrializzati – secondo stati-

stiche del 2012, 13 milioni di italiani 

e 30 di europei – al punto che si par-

la di «epidemia del terzo millennio». 

Un problema di scottante attualità, 

con notevoli ripercussioni sulla vita 

quotidiana e sulla salute. Ma non 

necessariamente irrisolvibile. 

FATTORI ORGANICI E  

PSICOLOGICI 

Le cause possono essere numerose, 

risiedere per esempio in una malattia 

(come l’ipertiroidismo) o in proble-

matiche notturne che impediscono 

sonni tranquilli: tra questi la minzio-

ne frequente, il sonniloquio (parlare 

n e l  s o n n o ) ,  i l  b r u x i s m o 

(digrignamento dei denti), l’apnea 

notturna, il russamento. 

Altri motivi cui si rimedia con relati-

va facilità sono il jet lag, lo stress per 

un evento ben determinato (per 

esempio un colloquio di lavoro), la 

lettura di thriller o libri simili, la vi-

sione di film violenti, l’assunzione di 

alcuni farmaci. Più difficile è invece 

rimuovere le cause psicologiche, 

piuttosto frequenti. Ansia, stress e 

angoscia non sono sempre ben spie-

gabili, e anche quando lo sono (per 

esempio quelle legate alla preoccupa-

zione per lo stato di salute proprio o 

di un familiare) non hanno sempre 

soluzioni immediate. 

Il più delle volte l’insonnia è conse-

guenza di un errato stile di vita, ma-

gari sostenuto da bevande stimolanti 

a base di caffeina per non sentire la 

stanchezza. La responsabilità è spes-

so degli orari irregolari, che alterano 

il ritmo sonno-veglia o circadiano. 

Secondo la cronobiologia, branca 

della biologia che si occupa dei feno-

meni ciclici degli organismi viventi e 

degli adattamenti ai ritmi biologici 

scanditi da luna e sole, questo ciclo 

di 24 ore può essere disturbato da 

varie cause; per esempio da prolun-

gati soggiorni in ambienti chiusi in 

cui a farla da padrone è la luce artifi-

ciale e il sole è solo una pallida com-

parsa dietro i vetri. 

Insomma, sotto accusa è la nostra 

vita cittadina, che si svolge tra le pa-

reti di casa, ufficio, negozi, cinema e 

(non sempre) palestra. Così oggi si 

dorme il 20 per cento in meno di un 

secolo fa, quando gli orari rispettava-

no di più i ritmi naturali. 

Alcol e droghe sono altre cattive 

abitudini che di certo non conciliano 

il sonno. L’alcol favorisce inizial-

mente l’addormentamento ma poi 

stimola frequenti risvegli e il risveglio 

precoce la mattina; con il tempo por-

ta all’insonnia cronica. L’astinenza da 

alcol e droghe in chi è dipendente 

porta anch’essa a notti in bianco. Lo 

stesso fa la dipendenza da bevande 

stimolanti a base di caffeina, pur-

troppo molto diffuse. 

È un eccitante anche la nicotina delle 

sigarette (che tra l’altro causano l’a-

pnea notturna). Uno studio del 

20081 ha messo a confronto il sonno 

di fumatori e non fumatori. I primi 

hanno un rischio quattro volte mag-

giore di riposare male perché la nico-

tina scombussola le fasi iniziali del 

Il sonno ritrovato 

Vita & Salute. La difficoltà ad addormentarsi e le sue cause.  
Le ricadute sul benessere generale. Come favorire un buon riposo, e 
infine il cibo per la buonanotte 
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sonno, di cui poi riduce la fase pro-

fonda e allunga quella leggera, favo-

rendo nottate meno riposanti. 

QUALI SONO LE SUE  

FUNZIONI 

Nel sonno si distinguono una fase 

non Rem (o di sonno lento), e una 

Rem. La prima viene suddivisa a sua 

volta in quattro parti: addormenta-

mento, sonno lieve, profondo e mol-

to profondo. Durante la prima si 

riposa il corpo, nella seconda si risto-

ra anche la mente e si sogna. Il ciclo 

sonno-veglia viene regolato dalla 

melatonina, un ormone prodotto 

dalla ghiandola pineale o epifisi, e 

addetto alla regolazione del ritmo 

circadiano, che si compie in 24 ore 

(lo stesso del nostro cervello, che è 

un vero e proprio orologio interno 

affamato di regolarità).  

È sintetizzata in assenza di luce; la 

massima secrezione è tra le 2 e le 4 

di notte, poi via via diminuisce con 

l’avvicinarsi del mattino. 

Il sonno è indispensabile per la vita. 

Ha infatti molte funzioni fisiologiche 

e psicologiche: riposa corpo e mente, 

restituisce le energie, ripristina le 

normali funzioni, favorisce l’appren-

dimento e la memoria, stimola la 

crescita dei bambini. Quando dorme 

l’organismo rallenta i ritmi, rilascian-

do la muscolatura e abbassando 

pressione, frequenza cardiaca e re-

spiratoria, temperatura corporea, 

muscolatura. 

Le notti in bianco non causano solo 

stanchezza e malumore. Ne risente 

prima di tutto l’attività quotidiana: il 

lavoro, con una maggiore probabilità 

di incidenti nell’esecuzione dei pro-

pri compiti o durante i trasferimenti 

e una minore produttività, l’umore, i 

rapporti sociali, il benessere in gene-

re. 

Ma una carenza di sonno può davve-

ro fare ammalare. È ormai infatti 

dimostrato che può indurre indeside-

rate alterazioni metaboliche2. Il 

mancato riposo notturno aumenta il 

cortisolo, l’ormone dello stress; la 

prima conseguenza è l’indebolimen-

to del sistema immunitario e il mag-

giore rischio di ammalarsi. La secon-

da è una minore capacità dell’organi-

smo di regolare la glicemia e control-

lare l’appetito, che a loro volta pos-

sono aprire le porte a diabete e obe-

sità. Il rischio di sovrappeso aumenta 

del 27 per cento, portando con sé 

anche una maggiore possibilità di 

apnea notturna, disturbo che interes-

sa il 24 per cento degli uomini e il 9 

per cento delle donne, con bruschi 

risvegli senza fiato e accelerazione 

del battito cardiaco. Dormire poco 

significa avere più tempo per man-

giare ed essere tentati da spuntini 

notturni; favorisce inoltre una stan-

chezza diurna che non invoglia a fare 

attività fisica, riducendo il dispendio 

energetico e facendo salire ulterior-

m e n t e  l ’ a g o  d e l l a  b i l a n c i a . 

Gli studi indicano anche un possibile 

declino cognitivo, inizialmente con 

un calo della memoria e poi con un 

BENESSERE 

Foto: da vitaesalute.net 
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rischio accresciuto di demenza senile 

anche grave. Senza contare che l’in-

sonnia può innescare la depressione. 

ORARI REGOLARI 

Quanto bisogna dormire per evitare 

conseguenze indesiderate?  

I fabbisogni individuali degli adulti 

sono variabili, ma gli studiosi sconsi-

gliano a chiunque di scendere troppo 

sotto le 7 ore. 

La regolarità è il primo obiettivo cui 

puntare. Il nostro organismo l’ama 

ed è questa che scandisce le sue fun-

zioni quotidiane, sonno compreso. 

Non serve una precisione svizzera, 

basta un po’ di approssimazione per 

fare la differenza e mostrare all’orga-

nismo che il suo tranquillo tran-tran 

non viene sconvolto. Per «allenarlo» 

all’addormentamento occorre cori-

carsi e risvegliarsi più o meno alla 

stessa ora. Ma non basta se non si 

rispettano anche altri orari. Bisogna 

staccare la spina un paio di ore prima 

di andare a letto, evitando in questo 

intervallo di fare attività fisica pesan-

te (tipo allenamenti sportivi intensi) 

e di stare davanti al pc.  

Anche dopo cena va osservato un 

intervallo di circa tre ore, quattro per 

chi soffre di reflusso gastroesofageo. 

Uno studio del 20053, eseguito su 

soggetti cui erano stati regolati peso 

corporeo e abitudini voluttuarie 

(fumo e alcol), ha mostrato un ri-

schio accresciuto del 95 per cento 

presso chi si coricava meno di tre 

ore dopo il pasto serale. Andando a 

letto poco dopo aver mangiato, la 

digestione non è conclusa anche se 

non sembra; così è facile dormire 

male e svegliarsi con l’alito pesante. 

Perché la notte si presenti sotto i 

migliori auspici bisogna essere rego-

lari pure di giorno, evitando il più 

possibile il caffè e ancora di più gli 

energy drink. Niente sonnellini po-

meridiani «per recuperare»: rendono 

difficoltoso l’addormentamento not-

turno e innescano un circolo vizioso.  

Meglio piuttosto farsi uno spuntino, 

così a cena non si esagera. 

 

In collaborazione con 
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L 
e operazioni di gestione che 

sono comprese nel control-

lo preventivo della sciama-

tura hanno funzioni molteplici, e 

non servono soltanto a impedire che 

si inizi a costruire le celle reali.  

Esse valgono anche come buone 

pratiche d’apicoltura, e mirano: 

• a formare una famiglia numerosa, 

in grado di raccogliere una grande 

quantità di miele. 

• alla sostituzione sistematica dei 

telaini di covata (cosa particolar-

mente importante per la preven-

zione delle malattie). 

• alla sostituzione della regina e 

all’aumento del numero delle fa-

miglie (quando venga richiesto). 

Sfortunatamente produrre una fami-

glia numerosa e mantenerla tale per 

tutto il periodo in cui può verificarsi 

il massimo flusso nettarifero (3 mesi 

o anche di più) può creare proprio il 

problema che l’apicoltore vorrebbe 

qui evitare. Ciò avviene perché più la 

famiglia è numerosa e più a lungo si 

mantiene in questa condizione, più 

facilmente essa sarà incline a sciama-

re. Una buona gestione riuscirà sem-

pre a ritardare la sciamatura, ma alla 

fine non potrà impedire che essa si 

verifichi. La sciamatura a stagione 

inoltrata è particolarmente frustrante 

perché può compromettere il poten-

ziale di produzione di miele durante 

il flusso principale (in giugno o più 

tardi). Alla fine di questa guida si 

possono trovare alcuni suggeriemnti 

e modi per affrontare questa situa-

zione. 

COSA E’ CHE INNESCA LA 

SCIAMATURA 

Il meccanismo che fa scattare la scia-

matura - che dal punto di vista biolo-

gico sono quegli strumenti per mez-

zo dei quali la famiglia capisce che è 

il momento 

opportuno per sciamare - viene mes-

so in moto dalla somma di diversi 

fattori, e da un insieme di condizioni 

interne ed esterne.  

Interne (dentro l’alveare) 

• Dimensione della famiglia, spazio 

a disposizione della regina per 

deporre, grado di saturazione del 

nido di covata, maturità della co-

vata e (se possibile) l’età della regi-

na. 

• Spazio per la lavorazione del net-

tare e l’immagazzinamento del 

miele.  

• Produzione e/o distribuzione 

della sostanza reale (ritenuto il 

meccanismo principale). 

Esterne 

• Periodo della stagione - l’impulso 

alla sciamatura raggiunge il suo 

picco in maggio e giugno, andan-

do quindi a diminuire.  

• Condizioni climatiche - un fattore 

sottovalutato: il susseguirsi di 

cattivo tempo (con poco tempo 

per volare) spesso accelera la scia-

matura. Con i suoi interventi 

nell’alveare l’apicoltore può con-

trollare in certa misura le condi-

zioni interne, ma non può fare 

nulla contro i fattori esterni. Ne 

consegue che per la maggior par-

te il controllo preventivo della 

sciamatura si rivolge alla gestione 

del nido. 

Le principali tecniche di gestione per 

Controllo preventivo  
della sciamatura 

Wally Shaw ha iniziato ad allevare api 28 anni fa con la moglie, per fa-
vorire l’impollinazione nel suo frutteto. Dopo aver lavorato nella ricer-
ca ambientale, le api sono ora il suo principale interesse. Tecnico 
dell’Associazione degli Apicoltori del Galles, è autore di diverse guide 
pratiche pubblicate dalla WBKA. Vive nell’isola di Anglesey (Galles) 
dove il clima atlantico è una sfida aperta all'apicoltura 
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mezzo delle quali l’apicoltore può 

controllare le condizioni interne 

dell’alveare sono: 

1. Gestione dei telaini. 

2. Gestione delle cassette del nido. 

3. Spostamento del nido. 

Divisione della famiglia. 

 

1.1 Gestione dei telaini 

In questo caso l’obiettivo è assicurar-

si che il maggior numero possibile 

dei telaini posti al di sotto dell’esclu-

diregina (i telaini del nido) sia effetti-

vamente usato per la produzione di 

covata. Durante il periodo centrale 

della stagione le scorte di miele e 

polline nell’area del nido dovrebbero 

essere ridotte al minimo. 

All’inizio della stagione, piuttosto 

presto, quando la famiglia non ha 

ancora raggiunto la massima forza 

possibile, l’istinto delle api costruisce 

un bordo con il miele opercolato 

immediatamente al di sopra dell’area 

di covata. Queste scorte, a portata di 

mano, sono una specie di garanzia 

contro le condizioni avverse, e le api 

sono restie a disopercolarle per met-

terle a disposizione della regina per 

deporre. Quando questo bordo è 

presente, l’unica maniera per amplia-

re il nido di covata è verso il basso, e 

per questo bisogna mirare ad avere 

covata a contatto con l’escludiregina 

in alto, per ottenere la maggiore area 

di deposizione disponibile. Le api 

creeranno comunque una barriera di 

miele, ma essa sarà nel primo mela-

rio - che è proprio dove l’apicoltore 

vuole che sia. 

La gestione dei favi può richiedere di 

spostare i telaini presenti nel nido 

con l’obiettivo di fornire spazio di 

deposizione per la regina, ma l’attivi-

tà principale 

sarà quella di rimuovere i telaini vec-

chi o difettosi rimossi vengono rim-

piazzati da telaini costruiti vuoti (se 

non se ne hanno a portata di mano si 

possono usare anche telaini con i 

fogli cerei) creando così uno spazio 

aggiuntivo di deposizione alla regina. 

La covata in cima all’arnia attrae del-

le ape nutrici, che salgono a coprirla, 

e ciò aiuta a ridurre la congestione 

nell’area del nido. La combinazione 

di nuovo spazio di deposizione per 

la regina e riduzione dell’affollamen-

to sull’area di covata riduce l’impulso 

APECULTURA 
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alla sciamatura. Questo metodo in 

origine era stato escogitato per arnie 

su cassette da nido doppie (o triple), 

e quando la covata fosse emersa dai 

telaini nella parte superiore il piano 

prevedeva di rimetterli nella parte 

bassa dell’arnia, al posto di quelli che 

contengono covata più recente 

(istituendo quindi un sistema di rota-

zione dei telaini). 

Il metodo Demaree è un sistema di 

controllo preventivo della sciamatura 

piuttosto efficace, ma ha due svan-

taggi: il primo è che le api che copro-

no la covata nella parte superiore 

dell’arnia possono venire a trovarsi 

giorni. Il rimedio per questa situazio-

ne è creare uno sciame artificiale. 

Tuttavia, vi sono situazioni in cui è 

difficile essere sicuri che la vecchia 

regina sia ancora presente, ma que-

sto non crea un problema serio se 

l’apicoltore procede come se ci fos-

se. 

Sciamatura artificiale 

Se si è appurato che la famiglia non 

ha ancora sciamato l’unica soluzione 

è la sciamatura artificiale. La maggio-

ranza dei libri di apicoltura descrivo-

no quello che viene chiamato Meto-

do Pagdon (ma in realtà dovrebbe 

essere chiamato metodo Heddon); 

l’esperienza però mostra che questo 

metodo ha un margine d’errore in-

sopportabilmente alto - porbabil-

mente superiore al 50%. Con 

“errore” s’intende che lo sciame arti-

ficiale non perde l’impulso alla scia-

matura, che in pratica può avvenire 

in qualunque momento nell’arco 

delle tre settimane successive. 

Il metodo alternativo presentato in 

questo libretto ha un tasso di succes-

so teoricamente del 100%, e viene 

chiamato (in qualche modo bisogna 

chiamarlo) Snelgrove II (modificato). 

Come indica il nome è stato escogi-

tato da L. E. Snelgrove, ma la versio-

ne modificata è ancora meglio di 

quella originale. Nonostante il nome 

non ricorre all’uso dell’asse Snelgro-

ve (o asse di separazione), ma se lo si 

usa esso porta alcuni vantaggi pratici. 

Questo metodo della sciamatura arti-

ficiale è un processo diviso in due 

fasi...  Nello sciame artificiale senza 

regina le api costruiranno celle reali 

d’emergenza - e questa sembra esse-

re una parte importante del processo 

che conduce alla perdita dell’impulso 

alla sciamatura. Il secondo interven-

to deve avvenire 9 o 10 giorni dopo 

(12 giorni è il limite estremo di sicu-

rezza). Quest’intervallo è importante 

perché tutte le celle reali nella fami-

glia d’origine devono essere smantel-

late (cosa che di solito avviene abba-

stanza rapidamente) ma, e questa è la 

consa più importante, ciò deve avve-

nire prima che possa dischiudersi 

una delle celle reali d’emergenza del-

lo sciame artificiale. Il secondo inter-

vento inizia con la distruzione di 

tutte le celle reali d’emergenza nello 

sciame artificiale. Fatto questo, la 

regina nella famiglia madre deve es-

sere rintracciata e trasferita nella cas-

setta della vecchia arnia che contiene 

lo sciame artificiale. Non appena la 

regina verrà levata dalla famiglia ma-

dre le sue api inizieranno a costruire 

celle reali d’emergenza, usando la 

covata deposta negli ultimi giorni 

dalla regina. In seguito al rimpatrio 

della regina, lo sciame artificiale si 

calmerà e riprenderà a cotruire per la 

crescita; considerando che ci saranno 

molte api pronte a fare da nutrici, la 

cosa dovrebbe avvenire rapidamente. 

Si ritiene che sia la perdita tempora-

nea della regina, dati gli strumenti 

che permettono di costruire celle 

reali d’emergenza, ciò che smorza 

l’impulso alla sciamatura nello scia-

me artificiale. Quando si riporta la 

regina allo sciame artificiale non so-

no richieste precauzioni di sorta, e 

risulta molto più facile (e meno di-

sturbante) se la si trasferisce insieme 

al telaino su cui si trova insieme con 

la covata e alle api che vi sono sopra. 

Lì si aspetta una re. 

Ed Montaonda 

Guida al controllo della sciamatura 

nell’apiario di Wally Shaw  

(costo del libro 12€)  

APECULTURA 
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Crostata alla crema di limone 
ingentilita dal miele di trifoglio 

“Ho pensato di proporvi la ricetta che sto per illustrarvi, perché oltre 
al miele di trifoglio, l’ingrediente per eccellenza, è ricca di uova fre-
sche, e richiama i colori della primavera con il giallo dei limoni che 
profumano ed insaporiscono la sua crema “ 

Carla Boto 

C 
on questo numero di mar-

zo - che è un prototipo 

della nuova avventura edi-

toriale alla quale si sta dando vita -  

ho voluto partecipare, “insieme” 

appunto, ai promotori Massimo Ilari 

ed Enrico Pasini, ai collaboratori, 

alle associazioni che hanno accolto 

con calore la notizia, alla costruzione 

di questa entusiasmante iniziativa, la 

nuova rivista Apinsieme. Al di là 

delle vicende contingenti che hanno 

determinato i tempi, io ci leggo un 

segnale di buon auspicio che si co-

minci dal marzo 2016. Marzo è il 

mese che porta la Primavera, stagio-

ne che - da sempre nel mito delle 

civiltà ancestrali e di quelle del medi-

terraneo più vicine a noi - rappresen-

ta la rinascita dopo la caduta nelle 

tenebre o dopo la discesa agli inferi.  

Il mito greco ci racconta della fiori-

tura dei campi e della ricchezza dei 

frutti regalata agli uomini dalla dea 

Demetra (Cerere per i latini), prepo-

sta alle colture e ai raccolti, quando 

Ade, dopo lunga e dolorosa trattati-

va ,permetteva alla giovane moglie, 

Persefone (Proserpina per i Latini), 

sottratta alla famiglia e reclusa nel 

profondo della terra, figlia di Deme-

tra, di tornare a vedere il sole e di 

vivere per due terzi dell’anno alla 

luce della superficie terrestre, circon-

data dai colori e dall’amore familiare. 

Il calendario romano più arcaico, 

non a caso, iniziava con il mese di 

marzo. L'inizio dell'anno originaria-

mente era fissato a marzo e solo dal 

153 a.C. venne portato a gennaio, 

con i giorni “tipizzati” in dies fasti e 

dies nefasti (cioè giorni in cui operare, 

fare, avviare attività ovvero giorni in 

cui non si doveva). Quel giorno in 

più che si veniva a costruire ogni 

quattro anni, poiché fuori sesto, cioè 

fuori dalle regole (la cultura latina era 

molto condizionata dalle sistematici-

tà e dalle regolarità tanto da conside-

rare negativo l’irregolare) era ritenu-

to un giorno nefas, cioè inadatto per 

fare. Ma non sfortunato, come suc-

cessivamente tramandato nella cultu-

ra popolare! 

Infatti, nei paesi che meno risentono 

della cultura romana l'anno bisestile 

è considerato propizio per certe atti-
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Foto 1 - Enrico Pasini 
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MIELE A TAVOLA 

vità. Soprattutto il 29 febbraio si rac-

comanda per intraprendere nuove 

imprese che si dice avranno certa-

mente successo, come avviene nei 

paesi di cultura anglosassone. 

E questo teniamolo a mente perché 

avviare Apinsieme nel mese di feb-

braio e vederne la luce del primo 

numero entro il 29 (per preparare la 

prima uscita di marzo di  presenta-

zione alla fiera APIMELL) ci fa ben 

sperare di essere baciati da una buo-

na stella.  

In Marzo è collocato anche l’equino-

zio (aequus nox, notte uguale) quan-

do la durata della luce torna a egua-

gliare la durata del buio sulla terra e, 

da lì in poi, i giorni si allungano pro-

gressivamente, portando alle fatiche 

dell’uomo i premiati raccolti. 

Colori e profumi, generati dal magi-

co risveglio della natura, inondano i 

recettori di tutti gli esseri viventi 

comprese le nostre amiche api, che 

dal periodo silente dell’inverno tor-

nano frenetiche alla raccolta dei pol-

lini e del nettare da trasformare in 

sacro cibo (ambrosia, per gli dèi 

dell’Olimpo, che garantiva loro l’im-

mortalità). 

Da Marzo fino alla fine dell’estate i 

prati in fiore attraggono i nostri la-

boriosi insetti, anche nelle terre colti-

vate a trifoglio, pasto per gli erbivori 

allevati dall’uomo. 

Il trifoglio che produce un infiore-

scenza a grappolino di diversi toni di 

colore, dal bianco al lilla, passando 

per le differenti intensità del rosa, è 

risorsa abbondante in Italia, utile 

anche per la produzione del miele. Il 

miele è dorato nel colore e delicato 

nel sapore con note di fresco risve-

glio, si presta per essere utilizzato in 

cucine delicate senza caratterizzarle 

in modo prevalente, ma anche solo 

per essere gustato sul pane o nello 

yogurth della mattina.  

Quest’anno il mese di Marzo con-

templa anche la Pasqua, che nella 

cultura ebraica e in quella cristiana 

ha sempre simboleggiato la rinascita 

dopo la morte (Gesù risorge), la li-

bertà riconquistata dopo la schiavitù 

(gli ebrei fuggono dall’Egitto che li 

teneva oppressi) ed ecco il ritorno 

alla vita degna. Cibi speciali simbo-

leggiano questo stupefacente passag-
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gio e ne scandiscono i giorni di festa. 

Tra questi l’uovo che da sempre, 

dalle epoche davvero remote, è cibo 

semplice e di buon augurio. Nell’an-

tico Egitto l’usanza di appendere le 

uova dipinte nei templi risale alla 

fastosa epoca delle faraoniche pira-

midi, ma ancora oggi uova riccamen-

te dipinte sono appese nei luoghi di 

culto come simbolo della rigenera-

zione della Vita e dell’Universo. An-

ticamente le uova simboleggiavano la 

mitica Fenice che deponeva l’uovo e, 

era al tempo stesso, l’uovo cosmico, 

origine di tutte le cose. 

Secondo la leggenda, l’uccello di fuoco 

prima di morire preparava un nido in 

forma d’uovo, vi si adagiava lascian-

dosi incenerire dai raggi del sole. 

Dalle sue stesse ceneri nasceva nuo-

vamente l’uovo dal quale la Fenice 

riprendeva vita. La Fenice è la vita, è 

il cosmo nel quale essa stessa riporta 

la vita, per questo genera l’uovo dal 

quale essa rinascerà. 

Il significato è profondo e atterrisce 

perché qui è racchiuso il ciclo della 

Natura che genera e rigenera se stes-

sa all’infinito. Le uova, vita e alimen-

to che torna a essere disponibile, 

dopo il letargo produttivo delle galli-

ne e di tutti gli ovipari, sono l’abbon-

danza benedetta e fortunata dell’ali-

mentazione che torna ricca a prima-

vera. La Pasqua del ritorno alla vita 

ne celebra la preziosità, nella sua 

semplicità di forma e di elemento 

biologico, unica cellula del primordio 

della vita. 

Ecco, ispirandomi a tutto ciò ho 

pensato di proporvi la ricetta che sto 

per illustrarvi, perché oltre al miele 

di trifoglio, l’ingrediente per eccel-

lenza, è ricca di uova fresche, e ri-

chiama i colori della primavera con il 

giallo dei limoni che profumano e 

insaporiscono la sua crema (foto 2). 

MIELE  A TAVOLA 

Foto 2 - Enrico Pasini 
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La loro buccia non trattata è una 

sicurezza poiché provengono dall’al-

bero del mio amico Ennio, che mi 

ha suggerito la sua ricetta abituale, da 

me modificata, creativamente, per 

l’occasione speciale del numero zero 

di Apinsieme. 

INGREDIENTI PER  
PASTA FROLLA  

• 300 g di farina 00; 

• 200 g di manitoba; 

• un pizzico di sale; 

• 3 uova (uno intero e due, soli, 

tuorli); 

• 200 g di burro (Ennio usa lo strut-

to, secondo lui garantisce più fria-

bilità);  

• 100 g di miele di trifoglio; 

• buccia grattata di un limone; 

• una tazzina di l imoncel lo 

(facoltativa) 

Io ho aggiunto anche un pizzichino 

di lievito in polvere per dolci (so che 

i cultori della pasta frolla lo depreca-

no, ma secondo me la rende più leg-

gera … “de  gustibus non est dispu-

tandum”) . 

Con le dosi indicate, oltre alla torta, 

ho preparato dei mini dolcetti utiliz-

zando 7-8 pirottini di carta oleata. 

PROCEDIMENTO VELOCE 

PER LA PASTA FROLLA 

Impastare il tutto con uno sbattitore 

o un robot da cucina, dopo aver fat-

to ammorbidire il burro a temperatu-

ra ambiente.  L’impasto, che deve 

risultare morbido, va fatto riposare 

in frigorifero per non meno di 

mezz’ora. Dopo sarà stendibile e 

malleabile, pertanto lo si potrà sten-

dere cercando di fare un bordo alto 

almeno 2,5 centimetri in una teglia 

da forno imburrata, io ho usato quel-

la a cerniera; se voi preferite potete 

usarne una qualsiasi, utilizzando la 

carta forno, naturalmente senza im-

burrare (foto 3 ). 

Bucherellare la base, per evitare che 

si gonfi, e stendere sulla stessa un 

po’ di carta argentata, disponendovi 

sopra dei fagioli secchi (io ne ho un 

po’ che utilizzo sempre per questa 

attività, finché non si carbonizzeran-

no per il ripetuto trattamento) il cui 

peso eviterà deformazioni della base.  

Infornare dopo aver preriscaldato a 

150° per non più di 10 minuti, la 

pasta deve solo fermarsi perché poi 

tornerà nel forno con la crema e vi 

starà molto più a lungo e non deve 

asciugarsi troppo. 

INGREDIENTI PER CREMA 
PER IL RIPIENO (CREMA AL 
LIMONE E DECORI FINALI) 

• 5 o 6 limoni (a seconda della gran-

dezza e del succo). Si utilizza la 

buccia grattata e il succo filtrato 

dai semi;  

• un limone intero, sbucciato, a fetti-

ne sottilissime; 

• 250 g di panna fresca da montare; 

• 8 uova, di cui 5 solo tuorli e 3 inte-

re; 

• 60 g di amido di mais; 

• 200 g di zucchero (per montare 

sofficemente le uova è più efficace 

del miele); 

• 150 g di miele di trifoglio; 

• una bustina di vaniglia in polvere; 

• una fialetta di estratto di essenza al 

limone per dolci; 

• 30/40 mandorle spellate 

PROCEDIMENTO PER  
RIPIENO E DECORAZIONE 

Montare con lo sbattitore le uova 

fredde da frigorifero (la bassa tempe-

ratura rende più facile l’operazione e 

migliore il risultato) con lo zucchero, 

MIELE  A TAVOLA 

Foto 3 - Enrico Pasini 
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unirvi la buccia grattata dei limoni, il 

succo, la vaniglia e l’amido di mais 

che tenderà a stringere l’impasto 

quando sarà in forno, senza appesan-

tirlo. Poi unire alla panna che avrete 

già montato, anche questa a tempe-

ratura di frigorifero, il miele con mo-

vimenti delicati, senza smontarla e a 

questo punto unirla all’altro compo-

sto, con movimenti rotatori dal bas-

so verso l’alto. Riempite la base fino 

all’orlo, restando appena sotto, per-

ché cuocendo l’impasto della crema 

cresce un po’, per l’effetto degli albu-

mi, e infornate di nuovo la torta per 

un’ora e mezza a temperatura che 

non deve superare i 120°/130° (di 

fatto serve a stringere il composto, 

ma non deve seccare troppo la base).  

Il tempo del forno, in questa fase, 

può variare a secondo di come cuoce 

il vostro. Non vi preoccupate se ne 

richiede anche un po’ di più. Provate 

a vedere se l’impasto sarà stretto e 

cotto infilando il solito stuzzicadenti, 

ed estraete la torta quando secondo 

voi sarà pronta. Una volta fuori, ac-

cendete il grill e decorate con fettine 

di limone sottilissime, disponendovi 

le mandorle a decorazione, nel modo 

che vi piacerà, e ricoprite con un 

“filino” di miele per rendere dolce il 

limone e lucide le mandorle (foto 4). 

Tornate a mettere in forno nel ripia-

no alto, stando attenti di far solo 

colorire la superficie e sciogliere e 

penetrare il miele sul limone. Una 

volta estratta e freddata la torta, to-

glietela dalla teglia e spolverizzatela 

con pochissimo zucchero a velo. 

Io l’ho presentata con dei piccoli 

fiori di stoffa a evocare questa nuova 

era di rinascita primaverile, in onore 

di Apinsieme che mi ospita.  

Brindiamo insieme a questa nuova 

avventura.  

Carla Boto 

MIELE  A TAVOLA 

Foto 1 - Enrico Pasini 

Foto 4 - Enrico Pasini 
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 A cura del Presidente  ANAI Sergio D’Agostino Rossi  

Il nostro numero zero si apre con l’Associazione Nazionale Apicoltori  
Italiani, presieduta dal vulcanico Sergio D’Agostino. Sergio ha accolto 
favorevolmente  il nuovo progetto editoriale. Lo fa per interesse? Si, 
per quello di una Apicultura libera da tanti mestieranti che uccidono la 
passione puntando solo al lucro. Ludopatici, si potrebbe dire. Schiavi 
dell’azzardo e dell’azzerare con un gesto una lunga storia. 

L’Apicultura è passione e visione 

Q 
uesti ultimi giorni sono stati 

densi di novità. Sono acca-

duti così tanti avvenimenti 

da far pensare a un terremoto.    

Massimo Ilari ed Enrico Pasini han-

no intrapreso un'altra rotta. Nessuno 

poteva immaginare che i loro tempi 

di   reazione fossero così rapidi. So-

no bastati pochi giorni per chiudere 

il loro rapporto di Lavoro con la 

Rivista Apitalia e dare corpo a un 

Nuovo Progetto: Apinsieme.  

Capisco che nel pensiero comune, di 

molti, sia difficile accettare una Api-

c o l t u r a  s e n z a  l a  r i v i -

sta Apitalia (anche se ciò andrebbe 

letto come l’epilogo di una agonia 

iniziata dieci anni fa), dobbiamo far-

cene una ragione e guardare   avanti. 

Dieci anni in cui se si legge Apita-

lia si scorge la decisiva impronta di  

Massimo Ilari. Apitalia era un conte-

nitore che Massimo ha riempito di 

contenuti e di storia: tutto ciò ci in-

segna che sono gli uomini a dare 

sostanza alle cose. Come ci hanno 

raccontato,  Massimo ed Enrico, nel 

loro comunicato, sono stati messi 

alla porta dall’Editore di Apitalia da 

un giorno all'altro.  Il fatto (di per sé 

grave) ce lo dobbiamo lasciare alle 

spalle. Per quanto mi riguarda, le 

prime avvisaglie di una certa instabi-

lità le avevo percepite da tempo.  

Ecco il perché della newsletter 

ANews che in questa fase transitoria 

è servita a fornire Continuità al 

Cambiamento.   

Così è stato istintivo mettere a di-

sposizione di Massimo ed Enrico lo 

spazio A.N.A.I. ad Apimell e conce-

dere loro la giusta visibilità al Nostro  

Convegno. Massimo ha espresso, 

sempre, con forza la sua appartenen-

za ad A.N.A.I. 

Del resto, è un suo Socio  Fondatore 

e io l’ho voluto come PortaVoce.  

Mi è sempre stato a fianco e molto 

del lavoro di A.N.A.I. porta il segno 

di Massimo.   

In questi ultimi giorni molte volte ho 

telefonato alla redazione di Apitalia e 

quel “… pronto ?” che mi aspettavo 

non c’è stato. Come, del resto, non 

mi è pervenuta nessuna comunica-

zione da parte dell’Editore, né scritta 

né verbale. Apitalia mi ha dato molto 
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Un nuovo progetto per l’Apicultura ambiente sociale | foto Corbis 
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ed io ho dato molto. Oggi mi resta in 

bocca un sapore dolce/amaro.  

Dolce per le cose  buone fatte e 

amaro per un epilogo fatto di silenzi.  

Non rinnego niente ma relego in un 

angolo della mia mente il ricordo di 

APITALIA.  Comunque, devo esse-

re anche pragmatico e proiettare le 

mie energie verso questo Nuovo 

Soggetto.   

Nuovo nel Nome (bello con un im-

portante significato) ma reale all’in-

segna della continuità per i valori che 

andrà a esprimere. Buon lavoro, a 

voi, Massimo ed Enrico.   

 

 

A.N.A.I. 

Via A. Mannocci 11 

56023 Titignano - Cascina (PI) 

email: info.anaiapi@gmail.com 

cell.: 392. 1320947 

L’APE SI ASSOCIA 
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Interazioni tra Varroa e Nosema 
ceranae 

Tanto maggiore è la presenza quantitativa dell’acaro, nel tempo,  
tanto maggiore risulta la presenza del microsporidia. Alla fine si è 
ben compreso che l’acaro, con la sua presenza, porta anche a  un 
aumento di presenza del Nosema ceranae. Quest’ultimo, per le sue 
peculiarità, rappresenta il colpo di grazia agli alveari 

Gianni Savorelli 

G 
ià nel 2011, il team  di ri-

cerca argentino guidato 

dagli “specialisti” Matias 

Maggi  e Martin Porrini (che ha avu-

to Fernando Mariani come primo 

autore della pubblicazione)  riuscì a  

osservare che negli alveari a maggior 

presenza di varroa è presente  una 

maggior quantità   di Nosema cera-

nae. I motivi di questa interazione 

fra patogeni furono solo ipotizzati 

da i  r icercator i  sudamer icani 

(Zootecnia Trop., 30(1): 81-90, 2012 

- “Parasitic interactions between No-

sema spp. and varroa destructor in 

apis mellifera colonies,”, Fernando 

Mariani, Matias Maggi, Martin Porri-

ni, Sandra Fuselli, Gustavo Carabal-

lo, Constanza Brasesco, Carlos Bar-

rios, Judith Principal, Eguaras Mar-

tin). 

Il Nosema ceranae è un patogeno 

pressoché privo di sintomi evidenti  

salvo  il caratteristico collasso finale 

degli alveari, la “vivacità” inferiore al 

normale della famiglia, che deriva 

dall’infezione prodotta dal microspo-

ridia, la quale  risulta “spenta”  e le 

produzioni ridotte che si ottengono 

in conseguenza della diminuzione di 

aspettativa di vita  e capacità di lavo-

ro  che l’infezione da Nosema pro-

voca prima di tutto sulle bottinatrici 

e sulle api di casa che trasformano il 

nettare producendo miele (e che a 

me piace chiamare mielatrici).  

E’ anche da mettere in conto la com-

plessiva problematicità di digestione 

(e assimilazione)  che il patogeno 

provoca  nelle api infettate. 

Per questi motivi (occhio non vede, 

cuore non duole), la patologia è sta-

ta, di fatto, completamente ignorata 

dagli apicoltori dal 2005 (anno della 

sua conclamazione) a questa parte. 

Per dieci anni buoni.  

Nel 2015 ha prodotto consistenti 

problemi in diverse zone, al punto 

da indurre le più “informate” fra le 

associazioni apistiche nazionali a 

“cercare di capire cosa stesse succe-

dendo”.  

Tuttavia convegni e conferenze con-

tinuano ad avere come soggetto enti-
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Tratto da Zootecnia Tropical, 30(1):  86, 2012 
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tà visibili (Vespa velutina  e “Tina 

tumida”, come direbbe Checco Za-

lone, che è discendente di Tina Tur-

ner). 

Fra le diverse cose che potrebbe es-

sere il caso di capire (ma sarebbe 

meglio aver già capito) vi è quanto 

relativo al tipo (qualitativo)  di pro-

duzione che un alveare affetto da 

Nosema ceranae realizza.  

E’ ormai ben  noto, ma non a tutti,  

che il miele ha al suo interno una 

miriade di sostanze antimicrobiche  e 

persino  microbicide (ovvero in gra-

do di uccidere i  patogeni, Brudzyn-

ski  in diversi  lavori).  

Di quali sostanze si tratta? Si tratta di 

polifenoli e di proteine provenienti 

dal nettare (può contenere anche 

altre sostanze dette “metaboliti se-

condari” e  per lo più alcaloidi (si 

veda quanto scritto dal Dr. Baracchi 

su Apitalia, in passato, quando a diri-

gerla c’era Massimo Ilari)  e di una 

vasta gamma di proteine invece pro-

dotte dalle api  (ovviamente  a segui-

to di raccolta di polline e da esse 

introdotte nel miele).  

Detto che anche una parte di propoli 

viene inserita nel  miele, ciò è perciò  

molto, ma molto  diverso dal candito 

che costituisce la nutrizione sintetica, 

che risulta esclusivamente un mix di 

glucidi.  

Appunto  si scoprirà nel seguito che 

per fare un miele degno di questo 

nome, alle api servono proteine 

(provenienti  dal polline).  

Il miele ha in sé una certa presenza 

enzimatica (gli enzimi sono partico-

lari proteine).  

Si sa che vi è invertasi, che  è una 

glicoproteina  (proteina  composta 

da aminoacidi e glucidi, ovvero zuc-

cheri) che serve per trasformare sac-

carosio in glucosio e fruttosio.  

Sarebbe, in condizioni di normalità, 

prodotta in quantità talmente abbon-

dante  che risulta rimanere nel miele 

in maniera tanto maggiore quanto 

più questo  è fresco, ma potrebbe 

anche risultare condizionata nella sua 

quantità prodotta  dalla disponibilità 

di aminoacidi precursori, presenti 

nell’alveare, e che arrivano col botti-

namento di polline.  

E’ dura per l’ape sintetizzare inverta-
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si con poco  polline e in condizioni “ 

di malattia”, ma con poca invertasi 

prodotta, nel miele rimane  più sac-

carosio. 

Vi  è poi amilasi (o diastasi che dir si 

voglia) che serve  per trasformare 

amido in glucosio - sembra sia pre-

sente tanto meno quanto le api pro-

ducono in fretta  e dunque il Nose-

ma, che ha la caratteristica di ridurre 

l’importazione del polline,  potrebbe 

renderla generalmente meno presen-

te. Si potrà notare “di striscio” che 

ancheil blocco di covata riduce l’im-

portazione di polline  e darà verosi-

milmente luogo  a produzioni di 

conseguenti  caratteristiche.  

Vi è poi glucosio ossidasi (GOX)  -

 della quale si sa che  dà prima origi-

ne ad  acido gluconico  e  che da 

questo si ha  H2O2.  

Di questo  enzima GOX si sa 

(Sagona, 2012) chel’infezioneda No-

sema ceranae tende a ridurne  la pro-

duzione da parte delle api.   

Nel miele, poi, le api inseriscono la 

proteina APISIMINA (la letteratura 

la indica come una proteina ricca 

di serina e valina la cui funzione non 

è nota (ma viene definita antimicro-

bica  e  antifungina  da Bilikova).  

L’infezione da ceranae  produce 

grande consumo di serina (Aliferis, 

2012) che si può ritenere vada an-

che  a discapito della presenza di 

apisimina nel miele.  

Vi sono, ancora, sempre nel miele, le 

MRJPs  (proteine maggiori della pap-

pa reale o apalbumine, nella più mo-

derna nomenclatura), come da lavo-

ro di Bilikova e al. (2015). Queste 

risultano presenti in quantità estre-

mamente variabili  nei vari tipi di 

miele, ma persino facendo fare  mie-

le da sciroppo di saccarosio le api 

cercano di inserire queste proteine  

e, ad esempio,  in questo miele artifi-

ciale, fatto produrre sperimental-

mente da saccarosio , la presenza di 

apalbumina1 è di 7,61 milligrammi/

kilo.  

Una quantità che è ventisette  volte  

di meno rispetto al massimo assoluto 

di 208 milligrammi/kilo, rinvenuto 

dai ricercatori nei mieli poliflorali e, 

comunque,  quasi quattro volte di 

meno del minimo assoluto rinvenuto 

nel miele vero (acacia).  

Pur non essendo ancora del tutto 

chiara la funzione di questi, meno di 

mille microgrammi per kilo di protei-

ne è a oggi evidente che hanno capa-

cità antimicrobiche consistenti e 

sembrerebbero dotate anche capacità 

di attivazione della parte immunitaria 

cellulare (funzione come citochine) e 

che non sono presenti nella nutrizio-

ne sintetica se non in quantità margi-

nale. (fine prima parte) 

Gianni Savorelli 
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Perché i vegani  
non amano il miele 

“Sono stato vegano per tanti anni, poi ho conosciuto da dentro il mon-
do dell'ape, degli apicoltori e del miele e devo riaffermare che ciò che 
i vegani affermano sul miele è  inadeguato. Lo stile di vita vegano ha 
tanti aspetti più che positivi, ma del miele non sa nulla.  
Su face di Apinsieme ci siamo occupati già del problema. Ora, però, 
ha inteso rispondere un nostro valente redattore: Francesco Colafem-
mina. Leggiamo Insieme”  (Massimo Ilari) 

Francesco Colafemmina 

G 
entile Daniela, 

ho letto, sulla pagina fa-

cebook di Apinsieme (cui 

rimando) il suo post dedicato al mie-

le e al mondo vegan. Letteralmente 

esterrefatto per le affermazioni con-

tenute nell'articolo vorrei cogliere 

l'occasione per offrirle una visione 

meno ideologica del problema. 

 

1) "Il miele prelevato dagli alveari è 

sostituito con sciroppo di zucchero”. 

Questa affermazione è del tutto de-

stituita di ogni fondamento. Ogni 

apicoltore rappresenta chiaramente 

un mondo a sé, ma posso assicurarle 

che il miele prelevato dalle api è un 

surplus produttivo garantito da una 

serie di fattori (abbondanza di fiori-

ture e costanza delle stesse, buone 

condizioni di salute delle api assicu-

rate dall'apicoltore, riduzione della 

sciamatura e quindi aumento della 

produzione). L'alimentazione supple-

mentare per le api non è una prassi 

universale. Io quest'anno ad esempio 

non ho nutrito in alcun modo le mie 

api se non utilizzando favi di miele 

che alcune famiglie avevano raccolto 

in eccesso e distribuendoli fra quelle 

che magari potevano averne maggior 

bisogno.  

La questione "alimentazione" sfrutta 

piuttosto la teoria del complotto se-

condo la quale gli apicoltori sostitui-

rebbero il miele con gli sciroppi, in-

gannando costantemente il consu-

matore. Un modo becero per gettare 

discredito su un intero settore. 

2) "vengono aggiunti diversi antibio-

tici allo sciroppo".  

Gli antibiotici sono vietati in Italia e 

in UE. Ma non solo sono vietati so-

no anche inutili e continuano ad es-

sere usati solo nelle nazioni extrauro-

pee più arretrate e negli Stati Uniti. 

Quindi dire che gli antibiotici vengo-

no aggiunti allo sciroppo nonostante 

siano vietati è un modo inaccettabile 

di gettare fango sugli apicoltori e di 

creare terrorismo presso i consuma-

tori, vegani o meno che essi siano. 

 3) "Le api che producono miele non 

sono le stesse che permettono l'im-

pollinazione commerciale."  

Anche questa affermazione è dettata 

da una cieca ideologia. Colonie di 

bombi - che l'articolo suggerirebbe 

essere impollinatori più efficaci delle 

api - non sono composte da più di 

qualche centinaio di individui. Anche 

questi poveri insetti vengono pro-

dotti al semplice fine di impollinare 

specialmente colture in serra (ad 

esempio pomodori) e le loro colonie 

vengono distrutte una volta termina-

to il servizio di impollinazione. Ep-

pure di questo ai vegani non sembra 

importare molto. Le api sono i mi-

gliori impollinatori di numerose col-
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ture arboree. Per quanto concerne gli 

studi a supporto di quanto afferma-

to, ossia che le api siano i migliori 

impollinatori, ci sono innumerevoli 

pubblicazioni e ricerche scientifiche 

a supporto di questa evidenza. E 

non basta! Nel suo articolo si fa rife-

rimento ai bombi citando una pub-

blicità della Syngenta, una delle cui 

società produce bombi per impolli-

nazione. Ebbene, non ci vuole molto 

per scoprire che Syngenta è proprio 

una di quelle multinazionali che pro-

ducono pesticidi letali per le api e 

pericolosi per l'uomo ed è uno dei 

colossi dell'agropharma attivi nella 

produzione di ogm. In più lo studio 

di Buchmann e Nabhan del 1996 

citato nell'articolo lungi dal sostenere 

che le api non sarebbero dei buoni 

impollinatori, stima che il valore 

dell'impollinazione da parte delle api 

sia circa il 60% maggiore di quella di 

miele e cera messi insieme. Quindi le 

api dovrebbero essere stimate e pro-

tette più per la loro attività di impol-

linazione che per la loro produzione 

di miele. 

 

4) "Quando gli apicoltori dicono che 

stanno aiutando le api a trasportan-

dole nei luoghi dove raccogliere il 

nettare dalle piante, in realta' stanno 

facilitando l'istinto di accaparramen-

to delle risorse nelle api a scapito di 

altri più importanti impollinatori." 

Francamente nella mia vita non ho 

mai sentito una affermazione più 

insensata di questa! Le api vengono 

trasportate in colture che non po-

trebbero mai essere impollinate dalla 

sola forza di altri apoidei, semplice-

mente perché le colonie di altri apoi-

dei - almeno in Europa - non rag-

giungono mai le stesse dimensioni 

delle colonie di api. E in ogni caso 

non è certo l'abbondanza di nettare 

o polline a scarseggiare quanto piut-

tosto quella di api. Tanto è vero che 

il settore della mandorlicoltura cali-

forniana è in crisi a causa della scom-

parsa delle api, minacciate dai pesti-

cidi e da un ambiente sempre meno 

salubre. Ma d'altro canto come si 

può commentare una affermazione 

dettata da un mero odio ideologico 

nei confronti di chi vota la propria 

esistenza alla protezione e alla difesa 

delle api? 

5) "Una nuova ape regina è selezio-

nata da un essere umano per sositui-

re la regina regnante. Entrambe sono 

PRO E CONTRO 



 

50 | APINSIEME | NUMERO UNICO  

 

spesso inseminate artificialmente." 

 Forse si ignora che le regine vengo-

no "sostituite" dalle api stesse e non 

semplicemente dall'apicoltore. Per 

farle un esempio: lo scorso anno ho 

fatto di tutto per salvare una regina 

del 2012, ma a settembre le api han-

no deciso inevitabilmente di sosti-

tuirla allevando una figlia che ha am-

mazzato la madre. Perché? Perché 

nel mondo delle api una regina che 

produce meno feromone, che accusa 

i segni del tempo, è come una donna 

che si avvicina alla menopausa. Co-

verà sempre meno e pertanto va so-

stituita quanto prima con una regina 

giovane e feconda. L'esistenza di 

allevatori di regine non è d'altro can-

to da deprecare così come non è da 

deprecare quella di selezionatori di 

cultivar di fruttiferi o di ortaggi.  

6) "Spesso l'ape regina viene insemi-

nata artificialmente (un metodo che 

richiede la morte del maschio)"  

Ma va? Non sa forse che ogni fuco 

che si accoppia in natura con la regi-

na muore al momento dell'accoppia-

mento? Il suo endofallo si stacca dal 

corpo del fuco provocandone la 

morte istantanea. E' la natura, non 

certo il cinismo dell'apicoltore.  

7) "Nel processo di controllo dell'al-

veare e della raccolta del miele, di-

verse api vengono schiacciate dai 

telai o calpestate." Quando si passeg-

gia in un prato si calpesta l'erba... 

Quando si richiude un alveare l'api-

coltore accorto fa sì che con un po' 

di fumo tutte le api entrino nell'arnia 

evitando di schiacciarle. Quanto poi 

alle api che pungono l'apicoltore la 

inviterei volentieri a fare un giro in 

un mio apiario. Ci troverebbe api 

che non pungono anche quando in 

estate ci si va sbracciati e con i pan-

taloncini corti. 

8) "Se si uniscono due colonie, la 

regina della colonia più debole viene 

uccisa."  

È una sciocchezza cosmica.  

Se si uniscono due colonie la ragione 

è che una delle due è orfana o che la 

regina è infeconda e magari le api 

l ' h a n n o  u c c i s a  d a  s o l e .   

9) "Il motivo per cui le api non pos-

sono solo volare via è perché gli api-

coltori non le lasciano scappare". 

Questa è addirittura comica! Ci sono 

diversi fattori che influenzano la 

sciamatura. Ma di sicuro non si tratta 

di una naturale voglia di "fuga" delle 

api, bensì di un meccanismo ripro-

duttivo. Forse ignora che quando le 

api decidono di sciamare allevano 

una decina o poco più di celle reali. 

Quando nascerà una nuova regina 

ucciderà le altre che sono ancora 

nelle loro celle. La sciamatura peral-

tro non è controllata da tutti gli api-

coltori. Spesso grosse aziende non 

hanno neppure il tempo di effettuare 

controlli e figuriamoci poi se si met-

tono a recuperare sciami.  

Il metodo più efficace per limitare le 

sciamature è selezionare api che non 
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abbiano questa tendenza particolar-

mente sviluppata e poi ci sono tanti 

altri fattori implicati nella questione e 

non sarebbe facile ridurli in una sen-

tenza. 

10) "Un apicultore vi raccontera' la 

solita favola secondo cui stanno aiu-

tando le api dato che in natura le 

colonie potrebbero morire perché 

sarebbero mal preparate per l'inver-

no."  

Le api muoiono in inverno perché 

sono attaccate da un parassita ende-

mico chiamato varroa, parassita che 

diffonde nell'alveare virosi. E perché 

possono essere attaccate da altri pa-

togeni. Sin dall'epoca greco-romana 

gli apicoltori cercano di aiutare le api 

a mantenersi in salute e a difendersi 

dai patogeni. Oggi purtroppo la dif-

fusione di pesticidi dannosi per le api 

ne ha causato un generalizzato decli-

no delle difese immunitarie nonché 

l'esposizione a un numero impressio-

nante di veleni. Naturalmente i pesti-

cidi vengono usati non certo per 

assicurare continui consumi carnei 

agli esseri umani, ma per coltivare 

frutta verdura, legumi, ortaggi.  

Tutto ciò che per il mondo vegan 

rappresenta un must.  Una agricoltu-

ra devastata dagli agrofarmaci, dalle 

monocolture, dall'avanzata degli 

ogm, non sembra costituire un pro-

blema di vasta portata per il mondo 

vegan, occupato piuttosto ad attacca-

re l'apicoltura che sembra essere oggi 

l'unico baluardo contro le lobby delle 

multinazionali dei pesticidi.  

Invece di unire le forze per cercare 

di garantire standard di qualità e il 

benessere delle api, anche attraverso 

la difesa dell'ambiente dalla chimica, 

ci si inerpica sull'impervio cammino 

dell'ideologia, dello scontro gratuito, 

della criminalizzazione di chi cerca 

tutti i giorni di salvaguardare la natu-

ra e di difendere le api - altro che 

s f r u t t a m e n t o !   

Proporrei pertanto alla comunità 

vegana di trovare un modus vivendi 

meno settario con l'apicoltura. Meno 

dettato da presunti guru che sembra-

no sapere tutto di un'arte a loro sco-

nosciuta. Più improntato a quel bene 

comune cui apparteniamo: la natura 

e l'armonica convivenza fra le crea-

ture di questo mondo. 

Francesco Colafemmina 
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I più importanti pollini europei 

In questo numero il professor Ricciardelli ci parla di Ranunculacee e 
ci presenta  la Fanciullaccia, il Ranuncolo e il Favagello. 

Giancarlo Ricciardelli  D’Albore 

RANUNCULACEAE 

N 
igella damascena L.  

(Fanciullaccia, Fig. 1 ) 

è una erbacea annuale 

infestante delle scarpate e dei col-

tivi. Fiorisce in estate e il polline, 

nell’Italia centrale, può essere rac-

colto fino al 20% di quello gior-

naliero. Il polline è colore verda-

stro e le pallottole sono grandi e  

pesano 8,2 mg. Il granulo pollini-

co è tricolpato, con esina scabrata 

e perforata, diametro massimo 

fino a 40 micron. 

Ranunculus bulbosus L. ( Ranunco-

lo, Fig. 2 ) è una infestante dei 

pascoli e anche dei luoghi incolti. 

In montagna il suo ruolo lo pren-

de in tutto e per tutto R. montanus 

Willd. Ogni fiore produce circa 

3,8 mg di polline.  Contiene fino 

a 3,8 % di azoto. Il raccolto gior-

naliero, nell’Italia centrale, può 

raggiungere anche il 50 %. Le pal-

lottole sono color giallo oro, 

grandi fino a 8,5 mg. Il granulo 

pollinico è tricolpato, con esina   
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Fig. 1 foto Ricciardelli D’Albore Fig. 2 foto Ricciardelli D’Albore 



 

APINSIEME | NUMERO UNICO  53  

 

FLORA APISTICA 

scabrata-verrucata e diametro 

massimo di 35 micron. 

Ranunculus ficaria L. (Favagello, 

Fig. 3) è un ranuncolo di fine in-

verno e pertanto ottima fonte di 

polline in un periodo caratterizza-

to dalla presenza di scarsa flora. 

Contiene fino al 1,9 % di azoto.  

Il raccolto giornaliero può rag-

giungere la soglia del 50%. E’ 

specie  meno importante nel resto 

dell’Europa.   

Le pallottole sono color giallo 

chiaro e pesano 5,6 mg. Il granulo 

pollinico è tricolpato, con esina 

scabrata e diametro massimo di 

32 micron. 

Giancarlo Riccardelli D’Albore 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 3  foto Ricciardelli D’Albore 
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La parola agli apicoltori 

Lettere, foto, compro e vendo, piccoli annunci, iniziative. 
Questa volta l’attenzione è su miele e sport 

A cura della Redazione 

D 
omanda dell’apicoltore 

È da più di un anno che 

pratico il mestiere di apicol-

tore. Ho 35 anni e dopo aver segui-

to i corsi del caso ho lavorato, per 2 

anni, con un apicoltore esperto. Ora 

conduco 10 alveari. Molti consuma-

tori mi chiedono, spesso, se il miele 

sia indicato a chi pratica un'attività 

sportiva. Del resto, so che non si 

possono decantare le proprietà cu-

rative del miele e dei prodotti dell'al-

veare. 

(Franco B., da Salerno)   

R isposta della redazione ... 

Abbiamo contattato Walter 

Belli, che scrive di alimentazione e 

consumi. Ci ha fornito una rapida 

risposta e siamo riusciti a strappar-

gli l’impegno di riprendere l’argo-

mento in modo più esteso nel pros-

simo numero d Apinsieme, facendo 

riferimento  anche a studi scientifici 

ad hoc. Ecco cosa ci ha detto.  

Relativamente alla domanda di 

Franco. Innanzitutto va consultato il 
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Un carico di energia e la giornata va alla grande | Foto di Gloria S. |  Salerno  

inviate le vostre foto a info@apinsieme.it, accompagnandole da una liberatoria per la pubblicazione e 

da una dichiarazione di proprietà della foto. Foto Misure massime 1024px 
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TOC TOC ... 

medico curante e uno specialista di 

medicina sportiva. È d'obbligo cono-

scere lo stato di salute generale e 

poi seguire una terapia adeguata. 

Ciò premesso la letteratura ci dice 

che il miele è un ottimo complemen-

to dietetico dopo uno sforzo 

atletico intenso e in condizioni di 

stress fisico; momenti in cui si ha 

maggiore necessità di dare all’orga-

nismo il carburante giusto e, nello 

stesso tempo, di produrre un effetto 

stimolante. Allo sport va riconosciu-

to il ruolo essenziale di mantenere 

una buona forma fisica. Per ottener-

la è indispensabile possedere forza, 

elasticità e tono muscolare; respira-

zione e ventilazione polmonare; 

efficienza e resistenza del cuore e 

delle arterie. Il miele è in grado di 

migliorare il tono muscolare di ogni 

individuo, anche di coloro che non 

fanno sport, e risulta valido contro i 

tremori senili causati proprio dalla 

diminuzione del tono muscolare. 

Via libera dunque, al miele da solo 

o come ingrediente nella prepara-

zione di integratori energetici o be-

vande. Naturalmente questo prezio-

so prodotto dell’alveare non deve 

subire processi di pastorizzazione 

che ne alterano le proprietà nutrizio-

nali e bioregolatrici: sarebbe la fine 

per enzimi, ormoni, vitamine, mine-

rali ed oligoelementi. Nel prossimo 

numero di Apinsieme entreremo più 

nello specifico, prendendo in esame 

anche polline, propoli e pappa rea-

le, e intervisteremo i maggiori 

esperti del settore.  

La tua richiesta, caro Franco, è ve-

ramente importante. Partiremo da 

ciò per mettere in piedi, di volta in 

volta, un agile vademecum informa-

tivo indispensabile all'apicoltore e al 

consumatore. A presto. 

 

 

Inviate le vostre lettere di 

massimo 500 caratteri a: 

info@apinsieme.it 

 



 

 



 

57 | APINSIEME | NUMERO UNICO  

 

TOC TOC ... 

A IACeNa - Associazione Interpro-

vinciale Apicoltori Casertani e 

Napoletani organizza a partire da feb-

braio e sino al mese di maggio 

un  corso di avviamento all’apicoltura, 

in collaborazione con Gruppo Apistico 

Paritetico Volape e Fondazione Luigi 

Terriaca.  Info:  CoNaProAConsorzio 

Nazionale Produttori Apistici— via 

Nina Guerrizio 2 - 86100 Campobasso  

Telefono: 0874. 412464 - Fax: 0874 

418533 Internet: www.conaproa.it 

A NAI Umbria e MieleAmore organiz-

zano il 22 maggio nella splendida 

Panicale (PG)  e nel Teatro Comunale « 

Cesare Caporali  il convegno: Il polline, la 

nuova frontiera dell’apicoltura. 

F eltre (BL) Dopo il grande successo 

degli scorsi anni, Apidolomiti - api-

coltori della provincia di Belluno - tornano 

nel mese di marzo i corsi base di apicol-

tura per fornire le nozioni e le tecniche con 

cui avviare in proprio una piccola produzio-

ne di miele. L’iniziativa si svolgerà a partire 

dall’8 marzo con le lezioni che si terranno 

nella sede dell’Unione montana feltrina in 

via Rizzarda. Un corso dedicato sarà inol-

tre riservato agli studenti dell’Istituto agrario 

di Vellai. Apidolomiti rilascerà un attestato 

di frequenza a chi frequenterà almeno il 75 

per cento delle lezioni. Un corso identico  si 

svolgerà invece a Limana con inizio marte-

dì 1 marzo. Entrambi i corsi sono a numero 

chiuso e gratuiti. L’iniziativa si svolge con il 

contributo della Regione del Veneto e in 

collaborazione con il Comune di Limana - 

Paese del Miele - l'Istituto agrario di Feltre, 

il Comune di Feltre e l'Unione Montana 

Feltrina. Per info e iscrizioni on line visitare 

il sito apidolomiti.com.  

M arostica Inizierà il 3 marzo, il corso 

base di apicoltura biologica, compo-

sto da sei appuntamenti teorici e da tre 

incontri tecnici in campo, che si conclude-

rà il 21 maggio. L’iniziativa, promossa dal 

Comune, in collaborazione con l’Asso-

ciazione regionale apicoltori del Veneto, 

era già stata proposta con successo negli 

anni passati. Il percorso si svolgerà nella 

chiesetta San Marco, con inizio alle 20, e la 

quota di partecipazione è di 25 euro. Per 

informazioni e iscrizioni (obbligatorie per 

partecipare) si può inviare un’e-mail all’indi-

rizzo agricoltura@comune.marostica.vi.it, 

oppure telefonare al numero 340 3854936.  

 

 

Spazio a disposizione Inviaci una email 

a: info@apinsieme.it 

Max 300 caratteri comprensivi di testo, 
nome e cognome, recapito email o tele-

fonico 

Luogo: 

Nome: 

Telefono: 

Email: 

COMPRO 

Spazio a disposizione Inviaci una email 

a: info@apinsieme.it 

Max 300 caratteri comprensivi di testo, 
nome e cognome, recapito email o tele-

fonico 

Luogo: 

Nome: 

Telefono: 

Email: 

VENDO 

Spazio a disposizione Inviaci una email 

a: info@apinsieme.it 

Max 300 caratteri comprensivi di testo, 
nome e cognome, recapito email o tele-

fonico 

Luogo: 

Nome: 

Telefono: 

Email: 

OFFRO 

Spazio a disposizione Inviaci una email 

a: info@apinsieme.it 

Max 300 caratteri comprensivi di testo, 
nome e cognome, recapito email o tele-

fonico 

Luogo: 

Nome: 

Telefono: 

Email: 

CERCO 

Spazio a disposizione gratuito Inviaci una 
email a: info@apinsieme.it 

Max 300 caratteri comprensivi di testo, nome 
e cognome, recapito email o telefonico Luo-

go: Nome: Telefono: Email: 

Spazio a disposizione gratuito Inviaci una 
email a: info@apinsieme.it 

Max 300 caratteri comprensivi di testo, nome 
e cognome, recapito email o telefonico Luo-

go: Nome: Telefono: Email: 

Spazio a disposizione gratuito Inviaci una 
email a: info@apinsieme.it 

Max 300 caratteri comprensivi di testo, nome 
e cognome, recapito email o telefonico Luo-

go: Nome: Telefono: Email: 
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“Prendemmo il sentiero degli alveari che d'estate impa-

stano l'aria con un canto di fondo, basso sonoro di fab-

brica che cava una goccia di miele da un giorno di fiori.  

È il canto di una volontà inesorabile di eseguire.” 

Erri De Luca. Aceto, Arcobaleno. Feltrinelli 1992 



 

 



 

 


